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COMUNE DI CASAL VELINO 
 (Provincia Salerno – Regione Campania) 

 
                                               telefono 0974 908816  telefax 0974 ………………..    e-mail………………….@................. 
 

 
 
 
 
 

INTERVENTO DI MANUTENZIONE STRAORDINARIA AL BACINO 
PORTUALE DI MARINA DI CASAL  VELINO  

 
 
 
 
 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
LAVORI 

 
  euro 

a) Importo lavori base d’asta 200.125,96 
b) Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza 16.660,68 
 Importo totale dei lavori da appaltare 216.786,64 

2) Somme a disposizione dell’amministrazione 106.574,60 
3) Totale progetto 323.361,24 

 
 
 
 
 

Il Sindaco  il progettista 
   
   

 Il Responsabile del Procedimento  
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CAPO 1 - NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 
 

Art. 1 - Oggetto dell’appalto 
 
1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori e forniture necessari all’ “INTERVENTO DI 

MANUTENZIONE STRAORDINARIA AL BACINO PORTUALE DI MARINA DI CASAL  VELINO”  
2. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il lavoro com-

pletamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto, con le caratteristiche tecni-
che, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari 
costruttivi, dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

3. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve conformarsi 
alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 

 
 

Art. 2 - Ammontare dell’appalto 
 
1. L’importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue: 
 

 Importi in Euro Colonna a) Colonna b)  Colonna  a + b) 

  Importo lavori Oneri per l’attuazione 
dei piani di sicurezza 

TOTALE 

1 A misura         200.125,96          16.660,68 216.786,64 
2 A corpo     

1+2 IMPORTO TOTALE         200.125,96 16.660,68 216.786,64 

 
2. L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori come risultante dall’offerta complessiva dell’aggiudicatario 

presentata in sede di gara che sostituisce l’importo di cui al comma 1, colonna a) aumentato dell’importo degli oneri 
per la sicurezza e la salute nel cantiere definito al comma 1, colonna b) e non oggetto dell’offerta ai sensi del com-
binato disposto dell'articolo 31, comma 2, della legge 11 febbraio 1994, n. 109 e dell'articolo 12, commi 1 e 5, primo 
periodo, del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494.  

 
Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 

 
1. Il contratto è stipulato “a  misura” ai sensi dell’art.53 comma 4 del d.lgs 163/06 . 
2.  Per le prestazioni a misura, il prezzo convenuto può variare, in aumento o in diminuzione, secondo la quantità effet-

tiva della prestazione. 
3. L’importo della parte di lavoro a corpo, di cui all’articolo 2, comma 1, numero 2, come determinato in sede di gara 

dall’offerta complessiva, resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da alcuna delle parti contraenti, 
per tale lavoro, alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità.  

4. Per la parte di lavoro di cui all’articolo 2, comma 1, numero 2, prevista a corpo negli atti progettuali e nella «lista», i 
prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara non hanno alcuna efficacia negoziale e l’importo complessivo 
dell’offerta, anche se determinato attraverso l’applicazione dei predetti prezzi unitari alle quantità, resta fisso e inva-
riabile, ai sensi del comma 2, primo periodo; allo stesso modo non hanno alcuna efficacia negoziale le quantità in-
dicate dalla Stazione appaltante negli atti progettuali e nella «lista», ancorché rettificata o integrata dal concorrente, 
essendo obbligo esclusivo di quest’ultimo il controllo e la verifica preventiva della completezza e della congruità del-
le voci e delle quantità indicate dalla stessa Stazione appaltante, e la formulazione dell’offerta sulla sola base delle 
proprie valutazioni qualitative e quantitative, assumendone i rischi.  

5. I prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara, anche se indicati in relazione al lavoro a corpo, sono per lui 
vincolanti esclusivamente per la definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detra-
zioni in corso d’opera, qualora ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell’articolo 25 della legge n. 109 del 
1994, e che siano estranee ai lavori a corpo già previsti. 

6. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base d'asta di cui all'articolo 2, 
comma 1, colonna a), mentre per gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui all'articolo 2, comma 1, co-
lonna b), costituiscono vincolo negoziale l'importo degli stessi (per la parte a corpo) e i loro prezzi unitari (per la parti 
a misura ed in economia) indicati a tale scopo dalla Stazione appaltante negli atti progettuali e in particolare, rispet-
tivamente, nella descrizione nella parte a corpo e nell'elenco dei prezzi unitari per le parti a misura e in economia, 
relative agli oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza.  
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Art. 4 - Categoria prevalente, categorie scorporabili e subappaltabili 

 
1. Ai sensi degli articoli 3 e 30 del regolamento per la qualificazione delle imprese di costruzione approvato con D.P.R. 

25 gennaio 2000, n. 34 e in conformità all’allegato «A» al predetto regolamento, i lavori sono classificati nella cate-
goria prevalente di opere generali come opere marittime e lavori di dragaggio <OG 7>. 

2. Ai sensi del combinato disposto dell’articolo 8 del d.p.c.m 10 gennaio 1991, n. 55, dell’articolo 23 del decreto legi-
slativo n. 406 del 1991, dell’articolo 18 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e dell’articolo 30 del regolamento approva-
to con d.P.R. 25 gennaio 2000, n. 34, le parti di lavoro appartenenti alle categorie diverse da quella prevalente, con 
i relativi importi, sono indicate nella tabella «A», allegata al presente capitolato quale parte integrante e sostanziale. 
Tali parti di lavoro sono tutte scorporabili e, a scelta dell’impresa, subappaltabili, alle condizioni di legge e del pre-
sente capitolato speciale, con i limiti e le prescrizioni di cui ai commi successivi. 

3. I lavori appartenenti a categorie generali (serie «OG») dell’allegato «A» al regolamento approvato con d.P.R. 25 
gennaio 2000, n. 34, diverse da quella prevalente, di importo superiore a Euro 150.000, devono essere realizzati 
dall’appaltatore solo se in possesso dei requisiti di qualificazione per la relativa categoria; in caso contrario devono 
essere realizzati da un’impresa mandante qualora l’appaltatore sia un’associazione temporanea di tipo verticale, 
ovvero da un’impresa subappaltatrice qualora siano stati indicati come subappaltabili in sede di offerta; in ogni caso 
l’esecutore (sia esso impresa mandante, sia un subappaltatore) deve essere in possesso dei requisiti necessari. 4.
 I lavori appartenenti a categorie specializzate (serie «OS») dell’allegato «A» al regolamento approvato con 
d.P.R. 25 gennaio 2000, n. 34, diverse da quella prevalente, per il quale lo stesso allegato «A» non prescriva la 
«qualificazione obbligatoria», di importo superiore a Euro 150.000, possono essere realizzati dall’appaltatore anche 
se questi non sia in possesso dei requisiti di qualificazione per la relativa categoria; essi possono altresì, a scelta 
dello stesso appaltatore, essere realizzati da un’impresa mandante ovvero da un’impresa subappaltatrice qualora 
siano stati indicati come subappaltabili in sede di offerta.  

 
 

Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili 
 

1. I gruppi di lavorazioni omogenee di cui all’articolo 25, comma 3, della legge n. 109 del 1994, all’articolo 13 del capi-
tolato generale approvato con D.P.R. n. 1063 del 1962 (i), e all’articolo 34 del presente capitolato speciale sono in-
dicate nella tabella «B», allegata allo stesso capitolato speciale quale parte integrante e sostanziale. 

 
 
 

CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 
 

Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 
 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il lavoro è 
stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona tecnica esecutiva. 

 2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano applica-
zione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle 
maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero all'ordinamento giuridico, in terzo luogo 
quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del capitolato speciale d'appalto, è fatta te-
nendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra 
evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 
 
 

Art. 7 - Documenti che fanno parte del contratto 
 
1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il presente capitolato speciale d’appalto comprese le tabelle allegate allo stesso, con i limiti, per queste ultime, 
descritti nel seguito in relazione al loro valore indicativo; 

b) tutti gli elaborati grafici del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle strutture e degli 
impianti, le relative relazioni di calcolo e tutte le relazioni specialistiche; 

c) la descrizione delle voci e dei lavori, limitatamente alle caratteristiche tecniche e prestazionali; 
d) la descrizione dei lavori per la parte di lavori “a corpo” , ed i preventivi delle ditte specializzate per la fornitura dei 

macchinari; 
e) il piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 12, del decreto legislativo n. 494 del 1996 e le proposte 
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integrative al predetto piano di cui all’articolo 31, comma 1-bis, lettera a), legge n. 109 del 1994;  
f)  il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 31, comma 1-bis, lettera c), legge n. 109 del 1994. 

2. Fanno inoltre parte integrante del contratto tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in parti-
colare: 
- la legge 20 marzo 1865, n. 2248, allegato F, per quanto applicabile; 
- la legge 11 febbraio 1994, n. 109, come integrata e modificata dal decreto-legge 3 aprile 1995, n. 101, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 2 giugno 1995, n. 216 e dalla legge 18 novembre 1998, n. 415; 
- l’articolo 18 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e successive modifiche ed integrazioni; 
- il Regolamento generale di attuazione della legge quadro in materia di lavori pubblici approvato con D.P.R. 

21/12/1999 n.554; 
- il capitolato generale d’appalto dei lavori pubblici ai sensi dell’art.3 comma 5 della legge 11 febbraio 1994 n.109 e 

successive modif. ed integraz., approvato con decreto 19 aprile 2000 n.145 del Ministero dei Lavori Pubblici; 
3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 

- il computo metrico e il computo metrico estimativo; 
- le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee, ancorché inserite e integranti il pre-

sente capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione dei 
requisiti soggettivi degli esecutori, ai fini della definizione dei requisiti oggettivi e del subappalto, e, sempre che 
non riguardino il compenso a corpo dei lavori contrattuali, ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei 
lavori di cui all’articolo 25 della legge n. 109 del 1994; 

- la descrizione delle singole voci elementari, le quantità delle stesse, sia quelle rilevabili dagli atti progettuali e da 
qualsiasi altro loro allegato, sia quelle risultanti dalla «lista» di cui all’art.90 commi 1 e 2 del regolamento generale 
dei lavori pubblici, predisposta dalla Stazione appaltante e completata con i prezzi dall’aggiudicatario e da questi 
presentata in sede di offerta, per la parte del lavoro a corpo. 

 
 

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto    
 
1. La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta cono-

scenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in materia di lavori 
pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente appalto, e del progetto per 
quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. Ai sensi dell’articolo 71 comma 3 del Regolamento generale di attuazione dei Lavori Pubblici approvato con D.P.R. 
21/12/99 n.554, l’appaltatore da altresì atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti 
progettuali e della documentazione tutta, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in 
sede di offerta e ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto unitamente 
al responsabile del procedimento, consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

      
 

Art. 9 - Fallimento dell’appaltatore  
 
1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, salvi e impregiudicati ogni altro diritto e azione 

a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 340 e 341 della legge 20 marzo 1865, n. 2248, al-
legato F. 

 
 

Art. 10 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio 
 
1. L’appaltatore deve eleggere domicilio nel luogo nel quale ha sede l’ufficio di direzione dei lavori presso gli uffici co-

munali o presso lo studio di un professionista e deve di comunicare per iscritto alla Stazione appaltante, prima dalla 
stipula del contratto, il predetto domicilio. 

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, con i medesimi termini e modalità, il nominativo del proprio rappresentante, 
del quale, se diverso da quello che ha sottoscritto il contratto, è presentata procura speciale che gli conferisca i po-
teri per tutti gli adempimenti spettanti ad esso aggiudicatario e inerenti l’esecuzione del contratto. 

3. Tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto di 
appalto sono fatte dal direttore dei lavori o dal responsabile del procedimento a mani proprie dell’appaltatore o di 
colui che lo rappresenta nella condotta dei lavori oppure presso il domicilio eletto ai sensi del comma. 

 
 

Art. 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 
 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e subsi-
stemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge e di regola-
mento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la 
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descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni con-
tenute o richiamate contrattualmente nel capitolato speciale di appalto, negli elaborati grafici del progetto esecutivo 
e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 

2. Per quanto concerne gli aspetti procedurali ed i rapporti tra la Stazione appaltante e l'appaltatore, per quanto non 
diversamente previsto dalle disposizioni contrattuali, si fa riferimento esplicito alla disciplina del capitolato generale 
approvato con decreto 19 aprile 2000 n.145 del Ministero dei Lavori Pubblici  e del Regolamento generale di cui al 
d.P.R. n.554/99. 

 
 
 

Art. 12 – Denominazione in valuta 
 
1. In forza del regolamento approvato con d.P.R. 21 gennaio 1999, n. 22, tutti gli atti predisposti dalla Stazione appal-

tante per ogni valore contenuto in cifra assoluta indicano sia la denominazione in Lire che quella in Euro. 
2. Fanno eccezione all’obbligo di cui al comma 1 le analisi dei prezzi e l’elenco dei prezzi unitari; fa altresì eccezione il 

computo metrico estimativo per il quale l’obbligo della duplice denominazione è limitato all’importo finale. 
3. Gli atti di cui al comma 2 possono essere espressi solo in Lire ovvero solo in Euro, purché in maniera univoca; qua-

lora nel corso dei lavori, per qualunque motivo, tali atti siano aggiornati, modificati o in altro modo utilizzati, deve es-
sere utilizzata la valuta di origine ovvero la duplice denominazione in valuta; è invece vietato utilizzare la sola valuta 
diversa da quella usata in origine. 

4. Qualora l’appaltatore, in sede di gara, abbia presentato l’offerta denominata in Euro, ovvero abbia espresso anche 
in modo implicito purché inequivocabile, la volontà di denominare l’offerta in Euro, tutti i rapporti contrattuali e di-
pendenti dal contratto, compresa la contabilità dei lavori, i pagamenti, le penali e ogni altro valore monetario, sono 
espressi in Euro; tale opzione è irrevocabile per ambedue le parti contrattuali. 

5. Qualora l’appaltatore abbia presentato l’offerta denominata in Lire o non si rilevi in modo inequivocabile la volontà di 
formulare l’offerta in Euro, i rapporti di cui al comma 4 sono regolati in Lire; tuttavia tale opzione non è vincolante e 
può essere successivamente ma irrevocabilmente mutata in Euro a semplice richiesta dell’appaltatore. 

 

 

 
 

CAPO 3 - TERMINI PER L’ESECUZIONE 
 

Art. 13 - Consegna e inizio dei lavori 
 
1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da apposito 

verbale, da effettuarsi non oltre quarantacinque giorni dalla predetta stipula, previa convocazione dell’esecutore. 
2. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, anche nelle more della stipulazione formale del con-

tratto, alla consegna dei lavori, ai sensi dell’articolo 129 commi 1 e 4 del Regolamento generale; in tal caso il Diret-
tore dei lavori indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare immediatamente. 

3. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, viene fissato un 
termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i termini per l’esecuzione decorrono comunque 
dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine di anzidetto è facoltà della Stazione appaltante 
di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria 
al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia 
indetta una nuova procedura per l’affidamento del completamento dei lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla parte-
cipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

4. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la documentazione di avvenuta 
denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed antinfortunistici, inclusa la Cassa edile ove 
dovuta; egli trasmette altresì, a scadenza quadrimestrale, copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurati-
vi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, sia relativi al proprio perso-
nale che a quello delle imprese subappaltatrici. 

 
 
 

Art. 14 - Termini per l'ultimazione dei lavori 
    
1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 120 (centoventi) naturali consecutivi 

decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. 
2. Il termine previsto non può essere sospeso, se non per cause eccezionali stabilite a discrezione della direzione la-

vori, ed in tal caso rimanere sospeso per non più di 30 giorni, con ripresa della decorrenza dei termini dopo l’ordine 
di ripresa dei lavori; fermo restando che i termini complessivi dei due periodi lavorativi separati non devono supera-
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re il tempo utile già indicato. 
3. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali. 
4. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà fissare scadenze inde-

rogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre ditte per conto 
della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e previo collaudo parziale, di 
parti funzionali delle opere. 

5.  E’ prevista la sospensione dei lavori dal 15 giugno al 15 settembre per la pausa estiva. 
 
 
 
 

Art. 15 - Sospensioni e proroghe 
 

 
1. Qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche od altre circostanze speciali che impediscano in via 

temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, la direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione 
dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale. Sono circostanze speciali le si-
tuazioni che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera nei casi previsti 
dall’articolo 25, comma 1, lettere a), b) e c), della legge. Viene riconosciuta la sospensione dei lavori per la conco-
mitanza della stagione estiva limitatamente al periodo disposto dalle Autorità Pubbliche o dalla direzione lavori. 
L’impresa è tenuta ad accettare tale sospensione estiva non avendo nulla a pretendere a risarcimento della predet-
ta sospensione. 

2. Cessate le cause della sospensione la direzione dei lavori ordina la ripresa dei lavori redigendo l’apposito verbale. 
L’appaltatore che ritenga essere cessate le cause che hanno determinato la sospensione dei lavori senza che sia 
stata disposta la loro ripresa, può diffidare per iscritto il responsabile del procedimento a dare le necessarie disposi-
zioni alla direzione dei lavori perché provveda alla ripresa dei lavori stessi. 

3. L’appaltatore, qualora per causa a esso non imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori nei termini fissati, può 
chiedere con domanda motivata proroghe che, se riconosciute giustificate, sono concesse dalla direzione dei lavori 
purché le domande pervengano prima della scadenza del termine anzidetto. 

4. A giustificazione del ritardo nell’ultimazione dei lavori o nel rispetto delle scadenze fissate dal programma temporale 
l’appaltatore non può mai attribuirne la causa, in tutto o in parte, ad altre ditte o imprese o forniture, se esso appal-
tatore non abbia tempestivamente per iscritto denunciato alla Stazione appaltante il ritardo imputabile a dette ditte, 
imprese o fornitori. 

5. I verbali per la concessione di sospensioni o proroghe, redatti con adeguata motivazione a cura della direzione dei 
lavori e controfirmati dall’appaltatore e recanti l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori, devono pervenire 
al responsabile del procedimento entro il quinto giorno naturale successivo alla loro redazione e devono essere re-
stituiti controfirmati dallo stesso o dal suo delegato; qualora il responsabile del procedimento non si pronunci entro 
tre giorni dal ricevimento, i verbali si danno per riconosciuti e accettati dalla Stazione appaltante. 

6. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del relativo verbale, accettato dal responsabile del proce-
dimento o sul quale si sia formata l’accettazione tacita. Non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi 
verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute 
adeguate da parte del responsabile del procedimento. 

7. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al responsabile del proce-
dimento, qualora il predetto verbale gli sia stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione ovvero rechi una 
data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di trasmissione.  

 
 

Art. 16 - Penali in caso di ritardo 
 
1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno naturale consecutivo 

di ritardo nell’ultimazione dei lavori dei lavori viene applicata una penale di 300,00 euro.  
2.  L’applicazione della penale di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori one-

ri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 
8. Qualora l’ultimazione finale dei lavori avvenga in anticipo rispetto al termine contrattualmente previsto, e 

l’esecuzione dell’appalto sia conforme alle obbligazioni assunte, all’appaltatore è riconosciuto un premio, per ogni 
giorno di anticipo pari al 20% dell’importo giornaliero della penale. 

 

 
Art. 17 – Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 

 
1. Entro cinque giorni dalla data del verbale di consegna, e comunque prima dell'inizio dei lavori, l'appaltatore  predi-
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spone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in relazione alle proprie 
tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; tale programma deve essere 
coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante apposizio-
ne di un visto, entro cinque giorni dal ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la direzione lavori si sia 
pronunciata il programma esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee 
palesemente incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione appaltante, me-
diante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte in 

qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o ritardi della Stazione 
committente; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che abbiano 
giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque interessate dal can-
tiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione 
appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi 
casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e funzionamento degli 
impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 5 del 
decreto legislativo n. 494 del 1996. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il 
piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato. 

 
Art. 18 – Inderogabilità dei termini di esecuzione 

 
1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa conduzione se-

condo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo funzionamen-

to, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 
b) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione delle o-

pere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei lavori o espressa-
mente approvati da questa; 

c) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 
d) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal capito-

lato speciale d’appalto; 
e) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati; 
f) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente. 
 

 
Art. 19 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

    
1. L’eventuale ritardo dell’appaltatore rispetto ai termini per l’ultimazione dei lavori o sulle scadenze esplicitamente fis-

sate allo scopo dal programma temporale superiore a 30 (trenta) giorni naturali consecutivi produce la risoluzione 
del contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi degli articoli 
118 e 119 del Regolamento generale LL.PP. di cui al d.P.R. n.554/99. 

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore e in contraddittorio 
con il medesimo. 

3. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto. 
 
 

 
CAPO 4 - DISCIPLINA ECONOMICA 

 
Art. 20 - Anticipazione 

 
1. Ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito con modificazioni dalla legge 

28 maggio 1997, n. 140, non è dovuta alcuna anticipazione.  
 

Art. 21 - Pagamenti in acconto 
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1. I pagamenti avvengono per stati di avanzamento, mediante emissione di certificato di pagamento ogni volta che i 
lavori eseguiti, aumentati degli eventuali materiali utili a piè d’opera depositati in cantiere (questi ultimi valutati per la 
metà del loro importo), contabilizzati al netto del ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota degli oneri per la 
sicurezza, secondo quanto stabilito agli articoli 27, 28 e 29, raggiungano un importo non inferiore a Euro 50.000,00 
(cinquantamila), al netto della ritenuta di cui al comma 2. 

2. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla 
tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavoratori, sull’importo netto progressivo dei lavori 
è operata una ritenuta dello 0,50 per cento da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale. 

3. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui al comma 1, è redatta 
la relativa contabilità ed emesso il conseguente certificato di pagamento il quale deve recare la dicitura : «lavori a 
tutto il ……………………» con l’indicazione della data. 

4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 giorni, mediante emis-
sione dell’apposito mandato e l’erogazione a favore dell’appaltatore ai sensi dell’articolo 29 del decreto legislativo 
25 febbraio 1995, n. 77. 

5. Qualora i lavori rimangano sospesi per un periodo superiore a 90 giorni, per cause non dipendenti dall’appaltatore, 
si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo 
dall’importo minimo di cui al comma 1.. 

 

 
Art. 22 - Pagamenti a saldo 

 
1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 30 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito verbale; 

redatto il verbale di ultimazione, viene rilasciata l’ultima rata d’acconto, qualunque sia la somma a cui possa ascen-
dere.  

2. Il conto finale dei lavori è sottoscritto dall'appaltatore e, per la Stazione appaltante, dal responsabile del procedi-
mento entro 30 giorni dalla sua redazione ai sensi del comma 1. 

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’articolo 21  comma 2, nulla ostando, è pagata entro 90 giorni dopo 
l’avvenuta emissione del certificato di collaudo provvisorio. 

4. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria ai sensi dell'articolo 28, comma 9, della legge 
n. 109 del 1994, non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi dell’articolo 1666, secondo comma, 
del codice civile. 

5. La garanzia fideiussoria di cui al comma 4 deve avere validità ed efficacia non inferiore a 32 mesi dalla data di ulti-
mazione dei lavori e può essere prestata, a scelta dell'appaltatore, mediante adeguamento dell'importo garantito o 
altra estensione avente gli stessi effetti giuridici, della garanzia fideiussoria già depositata a titolo di cauzione defini-
tiva al momento della sottoscrizione del contratto. 

6. Salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell’opera, 
ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che il certificato di collaudo assuma caratte-
re definitivo. 

 
 

Art. 23 – Ritardi nel pagamento delle rate di acconto 
 
1. Non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni intercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle circostanze per 

l’emissione del certificato di pagamento ai sensi dell’articolo 20 e la sua effettiva emissione e messa a disposizione 
della Stazione appaltante per la liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamen-
to, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche 
questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale 
di cui all’articolo 26, comma 1, della legge n. 109 del 1994. 

2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di pagamento e il suo effet-
tivo pagamento a favore dell’appaltatore; trascorso tale termine senza che la Stazione appaltante abbia provveduto 
al pagamento, sono   dovuti    all’appaltatore    gli interessi legali       per i primi 60 giorni di ritardo;   trascorso  

     infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita con appo-
sito decreto ministeriale di cui all’articolo 26, comma 1, della legge n. 109 del 1994. 

3. Il pagamento degli interessi di cui al presente articolo avviene d’ufficio in occasione del pagamento, in acconto o a 
saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve; il pagamento dei predetti interessi pre-
vale sul pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

4. E’ facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, ovvero nel caso in cui l'ammontare delle ra-
te di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto 
dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere alle pro-
prie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto 
maturato; in alternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuove-
re il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni dalla data della predetta co-
stituzione in mora, in applicazione dell'articolo 26, comma 1, della legge n. 109 del 1994. 
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Art. 24 – Ritardi nel pagamento della rata di saldo 

 
1. Per il pagamento della rata di saldo in ritardo rispetto al termine stabilito all'articolo 22, comma 3, per causa impu-

tabile all’Amministrazione, sulle somme dovute decorrono gli interessi legali.  
2. Qualora il ritardo nelle emissioni dei certificati o nel pagamento delle somme dovute a saldo si protragga per ulterio-

ri 60 giorni, oltre al termine stabilito al comma 1, sulle stesse somme sono dovuti gli interessi di mora. 
 

 
Art. 25 - Revisione prezzi 

 
1. Ai sensi dell’articolo 26, commi 2 e 3 della legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modifiche e integrazioni, è 

esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice civile. 
2. Al contratto si applica il prezzo chiuso, consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una 

percentuale, determinata con decreto ministeriale, da applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione 
reale e il tasso di inflazione programmato nell’anno precedente sia superiore al 2 per cento, all’importo dei lavori 
ancora da eseguire per ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori stessi. 

 
 

Art. 26 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 
    
1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 
2. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 26, comma 5, della legge n. 109 del 

1994 e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto bancario o un intermediario 
finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il contratto di cessione, in originale o in copia au-
tenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante prima o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto 
dal responsabile del procedimento. 

 
 
 

CAPO  5 - DISPOSIZIONI SUI CRITERI CONTABILI PER LA LIQUIDAZIONE DEI LAVORI 
 

Art. 27 - Valutazione dei lavori a misura 
 
1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle norme del 

capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso sono utilizzate per la valutazione 
dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che l’appaltatore possa far valere criteri di 
misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun gene-
re non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventivamente autorizzati dal Direttore dei Lavori. 

3. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare 
l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli 
atti progettuali.  

4. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari 
netti offerti in sede di gara dall'appaltante e a tale scopo riportati dallo stesso sulla «lista», che costituiscono i prezzi 
contrattuali.Ai sensi dell’articolo 90 comma 7 del Regolamento generale LL.PP. di cui al d.P.R. n.554/99 nel caso 
l’Amministrazione appaltante debba rettificare tali prezzi unitari netti offerti dall’appaltatore per conformare il prezzo 
complessivo derivante dai prodotti quantità-prezzi unitari a quello derivante dall’applicazione del ribasso percentua-
le, i prezzi unitari rettificati costituiranno l’elenco prezzi unitari contrattuali. 

5. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, colonna b), rigo 3, come evidenziati al rigo b) della tabella 
«B», integrante il capitolato speciale, per la parte prevista a misura sono valutati sulla base dei prezzi di cui 
all’elenco allegato al capitolato speciale, con le quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. 

 
 

Art. 28 - Valutazione dei lavori a corpo 
 
1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella descrizione 

del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato progettuale; il corri-
spettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna 
verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 
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2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare 
l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli 
atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché 
non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. 
Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla fun-
zionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regola dell'arte. 

3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione, risultante 
dall’offerta di prezzi unitari (eventualmente rettificati dall’Amministrazione appaltante come dal precedente articolo 
27 comma 4) effettuata sulla base della «lista» (questa senza efficacia negoziale) posta a base di gara, le percen-
tuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella «B», allegata al presente capitolato 
speciale per farne parte integrante e sostanziale, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in propor-
zione al lavoro eseguito. 

4. La lista delle voci e delle quantità relative ai lavori a corpo ha validità ai soli fini della determinazione del prezzo 
complessivo in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore era tenuto, in sede di partecipazio-
ne alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della 
formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo. 

5. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, colonna b), rigo 3, come evidenziati al rigo b) della tabella 
«B», integrante il capitolato speciale, sono valutati in base all'importo previsto separatamente dall'importo dei lavori 
negli atti progettuali e sul bando di gara, secondo la percentuale stabilita nella predetta tabella «B», intendendosi 
come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito. 

 
 

Art. 29 - Valutazione dei lavori in economia 
 
1. La contabilizzazione dei lavori in economia è effettuata secondo i prezzi unitari contrattuali per l'importo delle pre-

stazioni e delle somministrazioni fatte dall'impresa stessa, con le modalità previste dall’articolo 153 del Regolamen-
to generale LL.PP. di cui al d.P.R. n.554/99. 

2. Gli oneri per la sicurezza, di cui all'articolo 2, comma 1, colonna b), rigo 3, come evidenziati al rigo b) della tabella 
«B», integrante il capitolato speciale, per la parte eseguita in economia, sono contabilizzati separatamente con gli 
stessi criteri. 

 
 

CAPO 6 - CAUZIONI  E  GARANZIE 
 

Art. 30 - Cauzione provvisoria 
 
1. Ai sensi dell’articolo 30, comma 1, della legge n. 109 del  1994, è richiesta una cauzione provvisoria di Euro 

4350,00 (quattromilatrecentocinquanta), pari al 2 per cento (un cinquantesimo) dell’importo preventivato dei lavori 
da appaltare, da prestare al momento della partecipazione alla gara. 

 
 

Art. 31 - Garanzia fideiussoria o cauzione definitiva 
 
1. Ai sensi dell’articolo 30, comma 2, della legge n. 109 del 1994, è richiesta una garanzia fideiussoria, a titolo di cau-

zione definitiva, pari al 10 per cento (un decimo) dell’importo contrattuale; qualora l’aggiudicazione sia fatta in favo-
re di un'offerta inferiore all’importo a base d’asta in misura superiore al 20 per cento, la garanzia fideiussoria è au-
mentata di tanti punti percentuali quanti sono quelli eccedenti la predetta misura percentuale. 

2. La garanzia fideiussoria è prestata mediante polizza bancaria o assicurativa, emessa da istituto autorizzato, con du-
rata non inferiore a sei mesi oltre il termine previsto per l’ultimazione dei lavori; essa è presentata in originale alla 
Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto. 

3. Approvato il certificato di collaudo ovvero il certificato di regolare esecuzione, la garanzia fideiussoria si intende 
svincolata ed estinta di diritto, automaticamente, senza necessità di ulteriori atti formali, richieste, autorizzazioni, di-
chiarazioni liberatorie o restituzioni.  

4. L’Amministrazione può avvalersi della garanzia fideiussoria, parzialmente o totalmente, per le spese dei lavori da 
eseguirsi d’ufficio nonché per il rimborso delle maggiori somme pagate durante l’appalto in confronto ai risultati del-
la liquidazione finale; l’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale dell’Amministrazione senza ne-
cessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’autorità giudi-
ziaria ordinaria. 

5. La garanzia fideiussoria è tempestivamente reintegrata qualora, in corso d’opera, sia stata incamerata, parzialmen-
te o totalmente, dall’Amministrazione; in caso di variazioni al contratto per effetto di successivi atti di sottomissione, 
la medesima garanzia può essere ridotta in caso di riduzione degli importi contrattuali, mentre non è integrata in ca-
so di aumento degli stessi importi fino alla concorrenza di un quinto dell’importo originario. 
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Art. 32 – Riduzione delle garanzie 
 

1. L'importo della cauzione provvisoria di cui all’articolo 30 è ridotto al 50 per cento per i concorrenti in possesso della 
certificazione di qualità conforme alle norme europee della serie UNI EN ISO 9000, ovvero di dichiarazione della 
presenza di elementi significativi e tra loro correlati di tale sistema, ai sensi dell'articolo 8, comma 11-quater, lettera 
a), della legge n. 109 del 1994, purché riferiti univocamente alla tipologia di lavori della categoria prevalente. 

2. L'importo della garanzia fideiussoria di cui all’articolo 31 è ridotto al 50 per cento per l'appaltatore in possesso delle 
medesime certificazioni o dichiarazioni di cui comma 1. 

3. In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono accordate qualora il 
possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni di cui al comma 1 sia comprovato dalla impresa capogruppo man-
dataria ed eventualmente da un numero di imprese mandanti, qualora la somma dei requisiti tecnico-organizzativo 
complessivi sia almeno pari a quella necessaria per la qualificazione dell’impresa singola. 

 
 

Art. 33 - Assicurazione a carico dell’impresa 
 
1. Ai sensi dell’articolo 30, comma 3, della legge n. 109 del 1994, l’appaltatore è obbligato, contestualmente alla sotto-

scrizione del contratto, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi 
di esecuzione da qualsiasi causa determinati e che copra i danni subiti dalla stessa Stazione appaltante a causa del 
danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e opere, anche preesistenti, salvo quelli derivanti da 
errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza maggiore, e che preveda anche 
una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori, sino alla data di emissione 
del certificato di collaudo. 

2. Tale assicurazione contro i rischi dell'esecuzione deve essere stipulata per una somma assicurata non inferiore al-
l'importo del contratto; il massimale per l'assicurazione contro la responsabilità civile verso terzi non deve essere in-
feriore a Euro 500.000; tale polizza deve specificamente prevedere l'indicazione che tra le "persone" si intendono 
compresi i rappresentanti della Stazione appaltante autorizzati all’accesso al cantiere, della direzione dei lavori e dei 
collaudatori in corso d’opera. Le polizze di cui al presente comma devono recare espressamente il vincolo a favore 
della Stazione appaltante e devono coprire l'intero periodo dell'appalto fino al termine previsto per l’approvazione 
del certificato di collaudo. 

3. La garanzia assicurativa prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese 
subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’associazione temporanea di concorrenti, giusto il regime 
delle responsabilità disciplinato dall’articolo 23, comma 7, del decreto legislativo n. 406 del 1991 e dall’articolo 13, 
comma 2, della legge n. 109 del 1994, la garanzia assicurativa prestata dalla mandataria capogruppo copre senza 
alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese mandanti. 

4. Ai sensi dell’articolo 30, comma 4, della legge n. 109 del 1994 e dell’articolo 104 del regolamento generale LL.PP. 
di cui al d.P.R. n.554/99, l’appaltatore è obbligato a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato 
di collaudo provvisorio, una polizza indennitaria decennale, nonché una polizza per responsabilità civile verso terzi, 
della medesima durata, a copertura dei rischi di rovina totale o parziale dell’opera, ovvero dei rischi derivanti da 
gravi difetti costruttivi, anche a copertura degli eventi di cui all’articolo 1669 del Codice civile. 

 
 
 
 

CAPO  7 - DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 
 

Art. 34 - Variazione dei lavori 
 
1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che a suo in-

sindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’impresa appaltatrice possa pretendere compensi 
all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno, con l’osservanza delle prescrizioni ed en-
tro i limiti stabiliti dagli articoli  45 comma 8, 134 e 135 del Regolamento generale LL.PP. di cui al d.P.R. n.554/99, 
dagli articoli 10, 11 e 12 del capitolato generale d’appalto di cui al D.M. LL.PP. 19 aprile 2000 n.145 e dall'articolo 
25 della legge n. 109 del 1994.  

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi genere, 
eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori. 

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato per iscritto 
alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese in considerazione 
domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia 
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accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 
4. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei lavori per risolvere aspetti 

di dettaglio, che siano contenuti entro un importo non superiore al 5 per cento delle categorie di lavoro dell’appalto, 
come individuate nella tabella «B» allegata al capitolato speciale, e che non comportino un aumento dell’importo del 
contratto stipulato. 

5. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al 
miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche sostanziali e siano motivate 
da obbiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al momento della stipula del contratto. 
L’importo in aumento relativo a tali varianti non può superare il 5 per cento dell’importo originario del contratto e de-
ve trovare copertura nella somma stanziata per l’esecuzione dell’opera.  

 
 

Art. 35 – Varianti per errori od omissioni progettuali 
 
1. Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si rendessero ne-

cessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero la sua utilizzazione, 
e che sotto il profilo economico eccedano il quinto dell’importo originario del contratto, la Stazione appaltante pro-
cede alla risoluzione del contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario. 

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento 
dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario 

3. Nei casi di cui al presente articolo i titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Sta-
zione appaltante; ai fini del presente articolo si considerano errore od omissione di progettazione l’inadeguata valu-
tazione dello stato di fatto, la mancata od erronea identificazione della normativa tecnica vincolante per la progetta-
zione, il mancato rispetto dei requisiti funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione 
delle norme di diligenza nella predisposizione degli elaborati  progettuali. 

 
Art. 36 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

 
1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come de-

terminati ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4. 
2. Qualora tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’articolo 3, commi 3 e 4, non 

siano previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito verbale di 
concordamento, con i criteri di cui all’articolo 136 del Regolamento generale LL.PP. di cui al d.P.R. n.554/99. 

 
 
 

CAPO  8 - DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 

Art. 37 - Norme di sicurezza generali 
 
1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni 

e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene 
2. L’appaltatore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento Locale di 

Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 
3. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per la ri-

duzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 
4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto stabilito nel pre-

sente articolo. 
 

 
Art. 38 - Sicurezza sul luogo di lavoro 

 
1. L'appaltatore è obbligato a fornire alla Stazione appaltante, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, l'indicazione dei con-

tratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto degli obblighi assicurativi e 
previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 

2. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 3 del decreto legislativo n. 626 
del 1994, nonché le disposizioni dello stesso decreto applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere. 

 
 

Art. 39 – Piani di sicurezza 
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1. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza e di coor-

dinamento predisposto dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da parte della Stazione appaltante, 
ai sensi del decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494. 

2. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate di 
modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi: 
a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio garantire la sicurezza nel 

cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva dei 
rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori even-
tualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 

3. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci tempestivamente, con 
atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte presentate; 
le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

4. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte 
dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 2, lettera a), le proposte si intendono accolte.  

5. Qualora il coordinatore non si sia pronunciato entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle propo-
ste dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi nei casi di cui al comma 2, lettera b), le 
proposte si intendono rigettate.  

6. Nei casi di cui al comma 2, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può in alcun 
modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo. 

7. Nei casi di cui al comma 2, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni comporti 
maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale circostanza sia debitamente provata e documentata, trova applicazione 
la disciplina delle varianti. 

 
 
 

Art. 40 – Piano operativo di sicurezza 
 
1. L'appaltatore, entro 10 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e conse-

gnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano ope-
rativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del 
cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza comprende il documento di valutazione dei rischi 
di cui all'articolo 4, commi 1, 2 e 7, e gli adempimenti di cui all’articolo 7, comma 1, lettera b), del decreto legislativo 
19 settembre 1994, n. 626 e contiene inoltre le notizie di cui all’articolo 4, commi 4 e 5 dello stesso decreto, con ri-
ferimento allo specifico cantiere. 

2. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamen-
to di cui all'articolo 38, previsto dall'articolo 4, comma 1, lettera a) e dall'articolo 12, del decreto legislativo n. 494 del 
1996. 

 
 

Art. 41 – Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 
 
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 3 del decreto legislativo n. 626 

del 1994, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli 8 e 9 e all'allegato IV del 
decreto legislativo n. 494 del 1996. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consiglio, del 12 giugno 1989, 
92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa nazionale di recepimento, ai regolamenti di at-
tuazione e alla migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, 
a richiesta del committente o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli 
obblighi assicurativi e previdenziali. L’affidatario è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel 
cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il 
piano presentato dall’appaltatore. In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo in-
combe all’impresa mandataria capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da 
parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

3. Il piano di sicurezza e di coordinamemento ed il piano operativo di sicurezza formano parte integrante del contratto 
di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, comunque accertate, previa forma-
le costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  
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CAPO  9 - DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO 
 

Art. 42 - Subappalto 
 
1. Tutte le lavorazioni, a qualsiasi categoria appartengano sono scorporabili o subappaltabili a scelta del concorrente, 

ferme restando le prescrizioni di cui all’articolo 4 del capitolato speciale, e come di seguito specificato: 
a) è vietato il subappalto o il subaffidamento in cottimo dei lavori appartenenti alla categoria prevalente per una 

quota superiore al 30 per cento, in termini economici, dell’importo dei lavori della stessa categoria prevalente; 
b) i lavori delle categorie diverse da quella prevalente possono essere subappaltati o subaffidati in cottimo per la lo-

ro totalità, alle condizioni di cui al presente articolo; 
c) è vietato il subappalto o il subaffidamento in cottimo dei lavori costituenti strutture, impianti e opere speciali, di 

cui all’articolo 13, comma 7, della legge n. 109 del 1994, qualora tali lavori siano ciascuno superiore al 15% 
dell’importo totale dei lavori in appalto. 

2. L’affidamento in subappalto o in cottimo è consentito, previa autorizzazione della Stazione appaltante, alle seguenti 
condizioni: 
a) che l’appaltatore abbia indicato all’atto dell’offerta i lavori o le parti di opere che intende subappaltare o concede-

re in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso al subappalto o al cottimo è vietato e non 
può essere autorizzato; 

b) che l’appaltatore provveda al deposito di copia autentica del contratto di subappalto presso la Stazione appaltan-
te almeno 20 giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative lavorazioni subappaltate, uni-
tamente alla dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di controllo o di collegamento, a norma 
dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla quale è affidato il subappalto o il cottimo; in caso di asso-
ciazione temporanea, società di imprese o consorzio, analoga dichiarazione dev’essere effettuata da ciascuna 
delle imprese partecipanti all’associazione, società o consorzio. 

c) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, ai sensi della 
lettera b), trasmetta alla stessa Stazione appaltante la documentazione attestante che il subappaltatore è in 
possesso dei requisiti prescritti dalla normativa vigente per la partecipazione alle gare di lavori pubblici, in rela-
zione alla categoria e all’importo dei lavori da realizzare in subappalto o in cottimo; 

d) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 10 della legge n. 575 del 
1965, e successive modificazioni e integrazioni; a tale scopo, qualora l’importo del contratto di subappalto sia 
superiore a Lire 300 milioni (Euro 154.937,07), l’appaltatore deve produrre alla Stazione appaltante la documen-
tazione necessaria agli adempimenti di cui alla vigente legislazione in materia di prevenzione dei fenomeni ma-
fiosi e lotta alla delinquenza organizzata, relativamente alle imprese subappaltatrici e cottimiste, con le modalità 
di cui al d.P.R. n. 252 del 1998; resta fermo che, ai sensi dell’articolo 12, comma 4, dello stesso d.P.R. n. 252 
del 1998, il subappalto è vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, qualora per l’impresa subappaltatri-
ce sia accertata una delle situazioni indicate dall'articolo 10, comma 7, del citato d.P.R. n. 252 del 1998. 

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Stazione appaltante in se-
guito a richiesta scritta dell'appaltatore; l’autorizzazione è rilasciata entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta; ta-
le termine può essere prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati motivi; trascorso il 
medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appaltante abbia provveduto, l'autorizzazione 
si intende concessa a tutti gli effetti qualora siano verificate tutte le condizioni di legge per l’affidamento del subap-
palto.  

4. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 
a) l’appaltatore deve praticare, per i lavori e le opere affidate in subappalto, i prezzi risultanti dall’aggiudicazione ri-

bassati in misura non superiore al 20 per cento; 
b) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese subappal-

tatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei medesimi; 
c) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dai 

contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori e so-
no responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle norme anzidette nei confronti dei loro dipenden-
ti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;  

d) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, prima 
dell’inizio dei lavori, la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assi-
curativi ed antinfortunistici; devono altresì trasmettere, a scadenza quadrimestrale, copia dei versamenti contri-
butivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collet-
tiva. 

5. Le presenti disposizioni si applicano anche alle associazioni temporanee di imprese e alle società anche consortili, 
quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire direttamente i lavori scorporabili, nonché ai con-
cessionari di lavori pubblici. 

6. Ai fini del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività ovunque espleta-
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te che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se singolarmente di 
importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di importo superiore a 100.000 Euro e qualora l'inci-
denza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50 per cento dell'importo del contratto di subap-
palto. 

7. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il subappaltatore non può 
subappaltare a sua volta i lavori. Fanno eccezione al predetto divieto le fornitura con posa in opera di impianti e di 
strutture speciali individuate con apposito regolamento; in tali casi il fornitore o il subappaltatore, per la posa in ope-
ra o il montaggio, può avvalersi di imprese di propria fiducia per le quali non sussista alcuno dei divieti di cui al 
comma 2, lettera d). È fatto obbligo all'appaltatore di comunicare alla Stazione appaltante, per tutti i sub-contratti, il 
nome del sub-contraente, l'importo del sub-contratto, l'oggetto del lavoro, servizio o fornitura affidati. 

 
 

Art. 43 – Responsabilità in materia di subappalto 
 
1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione  delle opere 

oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori o da richie-
ste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 

2. Il direttore dei lavori e il responsabile del procedimento, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicu-
rezza di cui all’articolo 5 del decreto legislativo n. 494 del 1996, provvedono a verificare, ognuno per la propria 
competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità e del subappalto. 

3. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal decreto-legge 29 aprile 1995, n. 139, converti-
to dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo dell’appalto, arresto da sei mesi ad un 
anno). 

 
 

Art. 44 – Pagamento dei subappaltatori 
 
1. La Stazione appaltante non provvede al pagamento diretto dei subappaltatori e dei cottimisti e l’appaltatore è obbli-

gato a trasmettere alla stessa Stazione appaltante, entro 20 giorni dalla data di ciascun pagamento effettuato a 
proprio favore, copia delle fatture quietanzate relative ai pagamenti da esso corrisposti ai medesimi subappaltatori o 
cottimisti, con l’indicazione delle eventuali ritenute di garanzia effettuate. 

 
 
 

CAPO  10 - CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D'UFFICIO 
 

Art. 45 - Controversie 
 
1. Qualora, a seguito dell’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l’importo economico dei lavori comporti variazio-

ni rispetto all’importo contrattuale in misura superiore al 10 per cento di quest'ultimo, il responsabile del procedi-
mento acquisisce immediatamente la relazione riservata del direttore dei lavori e, ove nominato, del collaudatore e, 
sentito l’appaltatore, formula alla Stazione appaltante, entro 90 giorni dall’apposizione dell’ultima delle riserve, pro-
posta motivata di accordo bonario. La Stazione appaltante, entro 60 giorni dalla proposta di cui sopra, delibera in 
merito con provvedimento motivato. Il verbale di accordo bonario è sottoscritto dall’appaltatore. 

2. Ove non si proceda all’accordo bonario ai sensi del comma 1 e l’appaltatore confermi le riserve, la definizione delle 
controversie è attribuita a un arbitrato ai sensi dell’articolo 132 della legge n.109/94. 

3. Il collegio arbitrale, nel decidere la controversia, decide anche in ordine all’entità e all’imputazione alle parti delle 
spese di giudizio, in relazione agli importi accertati, al numero e alla complessità delle questioni. 

4. In ogni caso si provvederà con arbitro unico scelto concordemente dalle parti; in caso di mancato accordo sulla 
nomina entro 15 giorni dalla richiesta di una delle parti, sarà costituito un collegio arbitrale di tre componenti, nomi-
nati uno per ogni parte contraente e il terzo di comune accordo ovvero, in caso di mancato accordo nei termini già 
indicati, nominato dal Presidente del Tribunale competente per territorio. 

5. Gli arbitri si pronunciano secondo le regole del diritto e secondo la normativa di riferimento in materia di Lavori Pub-
blici. 

6. La procedura di cui ai commi precedenti è esperibile anche qualora le variazioni all'importo contrattuale siano infe-
riori al 10 per cento nonché per le controversie circa l’interpretazione del contratto o degli atti che ne fanno parte o 
da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non diano luogo direttamente a diverse valutazioni economi-
che; in questi casi tutti i termini di cui al comma 1 sono dimezzati. 

7. Sulle somme contestate e riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi legali cominciano a de-
correre 60 giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, successivamente approvato dalla Stazione ap-
paltante, ovvero dall’emissione del  provvedimento esecutivo con il quale sono state risolte le controversie. 
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8. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i lavori, né 
rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 

 
 

Art. 46 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 
 
1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché even-

tualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a)- nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad applicare inte-

gralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende industriali edili e affini e gli ac-
cordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori; 

b)- i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o receda da 
esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa 
stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c)- è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli even-
tuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto collettivo non disciplini 
l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla respon-
sabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante; 

d)- è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, antinfortu-
nistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. In caso di inottemperanza, accertata dalla Stazione appaltante o a essa segnalata da un ente preposto, la Stazione 
appaltante medesima comunica all’appaltatore l’inadempienza accertata e procede a una detrazione del 20 per 
cento sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del 
saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli obblighi di 
cui sopra; il pagamento all’impresa appaltatrice delle somme accantonate non è effettuato sino a quando non sia 
stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti. 

 
 
 

Art. 47 - Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori 
 

1. La Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto mediante semplice lettera raccomandata con messa in 
mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, nei seguenti casi: 
a) frode nell'esecuzione dei lavori; 
b) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato 

il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti; 
c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 
d) inadempienza accertata alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro e le assicu-

razioni obbligatorie del personale; 
e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato motivo; 
f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori nei 

termini previsti dal contratto; 
g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione di norme 

sostanziali regolanti il subappalto; 
h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 
i) nel caso di mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al decreto legislativo 

n. 626 del 1994 e al decreto legislativo n. 494 del 1996, o ai piani di sicurezza di cui agli articoli 39 e 40 del capi-
tolato, integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal coordinatore per la sicurezza. 

2. Il contratto è altresì risolto in caso di perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali il 
fallimento o la irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubbli-
ca amministrazione. 

3. Nei casi di rescissione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta dalla Sta-
zione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con avviso di ricevi-
mento, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei 
lavori. 

4. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra il diret-
tore dei lavori e l'appaltatore o suo rappresentante ovvero, in  mancanza di questi, alla presenza di due testimoni, 
alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario dei materiali, delle attrezzature dei e mezzi d’opera 
esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di tali materiali, attrezzature e 
mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla 
determinazione del relativo costo. 

5. Nei casi di rescissione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento dell'appaltatore, i rap-
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porti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e ulteriore azione della Stazio-
ne appaltante, nel seguente modo:  
a) ponendo a base d’asta del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire d’ufficio in 

danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base d’asta nell’appalto o-
riginario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto di regolare atto di sottomissione o 
comunque approvate o accettate dalle parti, e l’ammontare lordo dei lavori eseguiti dall’appaltatore inadempien-
te medesimo; 

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 
1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo appalto 

per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione effettuata in origine 
all’appaltatore inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata deserta, ne-
cessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato;  

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, delle 
nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità e col-
laudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e diverso 
danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data prevista dal 
contratto originario. 

6. Il contratto è altresì risolto qualora, per il manifestarsi di errori o di omissioni del progetto esecutivo che pregiudica-
no, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero la sua utilizzazione, come definite dall’articolo 25, comma 5-
bis, della legge n. 109 del 1994, si rendano necessari lavori suppletivi che eccedano il quinto dell’importo originario 
del contratto. In tal caso, proceduto all’accertamento dello stato di consistenza ai sensi del comma 3, si procede al-
la liquidazione dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti 
dell’importo del contratto. 

 
 

 
 
 

CAPO  11 - DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 
 

Art. 48 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 
 
1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore dei lavori redige, entro 10 

giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di ultimazione dei lavori il 
direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle opere eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati even-
tuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese nel termine fissato e 
con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno dell’ente appaltante. In caso di 
ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista dall’apposito articolo del presente capitolato speciale, 
proporzionale all'importo della parte di lavori che direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ri-
pristino e comunque all'importo non inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. L’ente appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con apposito verbale im-
mediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, ovvero nel termine assegnato dalla 
direzione lavori ai sensi dei commi precedenti. 

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo cessa con 
l’approvazione del collaudo finale da parte dell’ente appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti dal capitolato 
speciale. 

 
 

Art. 49 - Termini per il collaudo  
 
1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di 6 mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha carattere 

provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione. Decorso tale termine, il 
collaudo si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia intervenuto entro i suc-
cessivi due mesi.  

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di collaudo volte a verificare la pie-
na rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, 
nel capitolato speciale o nel contratto. 
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Art. 50 - Presa in consegna dei lavori ultimati 
 
1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche subi-

to dopo l’ultimazione dei lavori. 
2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per iscritto, lo stesso 

appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 
3. Egli può però richiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere garantito dai possi-

bili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 
4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per 

mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del responsabile del procedimento, in presenza dell’appaltatore o di due 
testimoni in caso di sua assenza. 

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo l’ultimazione dei 
lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini 
previsti dal presente capitolato speciale. 

 
 
 

CAPO 12 - NORME FINALI          
 

Art. 51 - Qualità e accettazione dei materiali in genere 
 
1. I materiali da impiegare per i lavori compresi nell’appalto devono corrispondere, come caratteristiche, a quanto sta-

bilito nelle leggi e nei regolamenti ufficiali vigenti in materia; in mancanza di particolari prescrizioni, devono essere 
delle migliori qualità esistenti in commercio, in rapporto alla funzione cui sono stati destinati; in ogni caso i materiali, 
prima della posa in opera, devono essere riconosciuti idonei e accettati dalla direzione Lavori, anche a seguito di 
specifiche prove di laboratorio o di certificazioni fornite dal produttore. 

2. Qualora la direzione dei lavori rifiuti una qualsiasi provvista di materiali in quanto non adatta all’impiego, l’impresa 
deve sostituirla con altra che corrisponda alle caratteristiche volute; i materiali rifiutati devono essere allontanati 
immediatamente dal cantiere a cura e a spese della stessa impresa. 

3. In materia di accettazione dei materiali, qualora eventuali carenze di prescrizioni comunitarie (dell’Unione europea) 
nazionali e regionali, ovvero la mancanza di precise disposizioni nella descrizione contrattuale dei lavori possano 
dare luogo a incertezze circa i requisiti dei materiali stessi, la direzione lavori ha facoltà di ricorrere all’applicazione 
di norme speciali, ove esistano, siano esse nazionali o estere. 

4. Entro 60 giorni dalla consegna dei lavori o, in caso di materiali o prodotti di particolare complessità, entro 60 giorni 
antecedenti il loro utilizzo, l’appaltatore presenta alla Direzione dei lavori, per l’approvazione, la campionatura com-
pleta di tutti i materiali, manufatti, prodotti, ecc. previsti o necessari per dare finita in ogni sua parte l’opera oggetto 
dell’appalto. 

5. L’accettazione dei materiali da parte della direzione dei lavori non esenta l’appaltatore dalla totale responsabilità 
della riuscita delle opere, anche per quanto può dipendere dai materiali stessi. 

 
 

Art. 52 - Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 
 
1. Oltre agli oneri di cui al Regolamento generale LL.PP. di cui al d.P.R. n.554/99 e di cui al capitolato generale 

d’appalto di cui al D.M. LL.PP. 19 aprile 2000 n.145, agli altri indicati nel presente capitolato speciale, nonché a 
quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’appaltatore gli oneri e 
gli obblighi di cui ai commi che seguono. 

2. La fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei lavori, in con-
formità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente 
conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al direttore dei lavori tempestive disposizioni scritte per i 
particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni ca-
so l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi 
dell’articolo 1659 del codice civile. 

3. I movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla entità 
dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione di tutte le 
opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di proprietà pubbliche o private, la re-
cinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistema-
zione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai la-
vori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante. 

4. L’assunzione in proprio, tenendone sollevata la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e delle     ob-
bligazioni relative, comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dovute dall’impresa appaltatrice a termini di 
contratto; 
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5. L’esecuzione, presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione lavori, sui materiali 
e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei campioni e l’esecuzione di pro-
ve di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le opere in calcestruzzo semplice o armato e 
qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare 
almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno di getto, che viene datato e conservato; 

6. Le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti in sito rispetto a quelli progettati o previsti dal capito-
lato. 

7. Il mantenimento, fino al collaudo, della continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, 
adiacenti le opere da eseguire. 

8. Il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni della dire-
zione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e approvvi-
gionati o eseguiti da altre ditte per conto dell’ente appaltante e per i quali competono a termini di contratto 
all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai 
materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso appaltatore. 

9. Concedere, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non compre-
si nel presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni provvisorie 
e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante in-
tenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non po-
trà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto 
compatibilmente con le esigenze e le misure di sicurezza. 

10. La pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso  allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali di rifiuto 
lasciati da altre ditte. 

11. Le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti provvisori dei servizi 
di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per l’esecuzione dei lavo-
ri, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, 
con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per con-
to della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza. 

12. L’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto specificata-
mente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per ottenere il relativo nullaosta alla realizza-
zione delle opere simili. 

13. La fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali di segnalazione notturna nei punti prescritti e di quanto 
altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché l’illuminazione notturna del cantiere. 

14. La costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del personale di direzione la-
vori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo, sedie, macchina da scrivere, 
macchina da calcolo e materiale di cancelleria. 

15. La predisposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove e controlli 
dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e controlli, con 
divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o contraffare i disegni e i modelli 
avuti in consegna. 

16. La consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le finalità di e-
ventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato da parte della direzione lavori con 
ordine di servizio e che viene liquidato in base al solo costo del materiale. 

17. L’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e causa, 
nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione dei lavori deve es-
sere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi genere e per qualsiasi causa al-
le opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di risarcimento degli eventuali danni conseguenti al 
mancato   od insufficiente rispetto della presente norma. 

18. L’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire l’incolumità degli 
operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni pubblici e privati, osservan-
do le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione infortuni; con ogni più ampia responsabili-
tà in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale pre-
posto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

19. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla Stazione 
appaltante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati direttamente o 
indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai suddetti per quanto di 
competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e 
degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale. 

 
 

Art. 53 - Obblighi speciali a carico dell’appaltatore 
 
1. L’appaltatore è obbligato alla tenuta delle scritture di cantiere e in particolare: 

a) il libro giornale a pagine previamente numerate nel quale sono registrate, a cura dell’appaltatore: 
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- tutte le circostanze che possono interessare l’andamento dei lavori: condizioni meteorologiche, maestranza 
presente, fasi di avanzamento, date dei getti in calcestruzzo armato e dei relativi disarmi, stato dei lavori e-
ventualmente affidati all’appaltatore e ad altre ditte, 

- le disposizioni e osservazioni del direttore dei lavori, 
- le annotazioni e contro deduzioni dell’impresa appaltatrice, 
- le sospensioni, riprese e proroghe dei lavori; 

b) il libro dei rilievi o delle misure dei lavori, che deve contenere tutti gli elementi necessari all’esatta e tempestiva 
contabilizzazione delle opere eseguite, con particolare riguardo a quelle che vengono occultate con il procedere 
dei lavori stessi; tale libro, aggiornato a cura dell’appaltatore, è periodicamente verificato e vistato dal Direttore 
dei Lavori; ai fini della regolare contabilizzazione delle opere, ciascuna delle parti deve prestarsi alle misurazioni 
in contraddittorio con l’altra parte; 

c) note delle eventuali prestazioni in economia che sono tenute a cura dell’appaltatore e sono sottoposte settima-
nalmente al visto del direttore dei lavori e dei suoi collaboratori (in quanto tali espressamente indicati sul libro 
giornale), per poter essere accettate a contabilità e dunque retribuite. 

2. L’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini di confine, così 
come consegnati dalla direzione lavori su supporto cartografico o magnetico-informatico. L’appaltatore deve rimuo-
vere gli eventuali picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità di esecuzio-
ne dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della direzione lavori, 
l’appaltatore deve ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente consegnate dalla 
stessa direzione lavori. 

3. L’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata documentazione fotografica relativa alle lavorazio-
ni di particolare complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione ovvero a richiesta 
della direzione dei lavori. La documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, reca in mo-
do automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. 

 
 

Art. 54 – Custodia del cantiere 
 
1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in esso esi-

stenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei lavori e fino 
alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

2. Ai sensi dell’articolo 22 della legge 13 settembre 1982, n. 646, la custodia continuativa dev'essere affidata a perso-
nale provvisto di qualifica di guardia particolare giurata; la violazione della presente prescrizione comporta la san-
zione dell’arresto fino a tre mesi o dell’ammenda da Lire 100.000 (Euro 51,65) a Lire 1.000.000 (Euro 516,46). 

 
 

Art. 55 – Cartello di cantiere 
 
1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 2 esemplari del cartello indicatore con le dimensioni di 

almeno cm. 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 
giugno 1990, n. 1729/UL, e comunque sulla base di quanto indicato nella allegata tabella «C», curandone i neces-
sari aggiornamenti periodici. 

 
 

Art. 56 – Spese contrattuali, imposte, tasse 
 
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa:  

a) le spese contrattuali; 
b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e la 

messa in funzione degli impianti; 
c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, per-

messi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla gestione 
del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del contratto. 
2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, ai sensi 

dell’articolo 112 comma 2 del Regolamento generale LL.PP. di cui al d.P.R. n.554/99, dalla consegna alla data di 
emissione del certificato di collaudo. 

3. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino sui la-
vori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

4. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli importi 
citati nel presente capitolato speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa. 
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Art. 57 -  Espropriazioni, concessioni ed occupazioni 

L'Amministrazione conferisce all'Impresa il mandato di svolgere in sua rappresentanza, salvo i rimborsi con le 
modalità di cui si dice più avanti, tutte le procedure tecniche, amministrative o finanziarie, anche se in sede conten-
ziosa, connesse con le occupazioni temporanee di urgenza, le espropriazioni ed asservimenti occorrenti per l'ese-
cuzione delle opere appaltate.  

Per le citate occupazioni temporanee, espropriazioni ed asservimenti, l'Impresa deve avvalersi di tutte le nor-
me vigenti in materia di espropriazioni per causa di pubblica utilità. 

I decreti di espropriazione sono trascritti nella conservatoria dei Registri immobiliari a cura e spese dell'Impre-
sa, che cura altresì le relative volture catastali. 

L'Impresa è obbligata a provvedere, a propria cura e spese, a tutti i rilevamenti ed alle procedure occorrenti 
per le occupazioni e le espropriazioni, nonché per gli asservimenti relativi alle opere oggetto dell'appalto. 

Essa deve dar corso alle operazioni relative alle occupazioni e alle espropriazioni non appena avrà ricevuto il 
provvedimento che, a norma di legge, qualifica i lavori appaltati di pubblica utilità, urgenti e indifferibili. 

Detto provvedimento è trasmesso dall'organo istituzionalmente competente ad emanare il decreto di occupa-
zione e di espropriazione. 

L'Impresa stessa provvede, tra l'altro, senza alcun indugio, all'esatta individuazione delle aree da occupare, 
descrivendone i confini, la natura, la quantità ed indicandone i dati catastali nonché i relativi proprietari secondo le 
risultanze catastali. 

L'Impresa provvede, altresì, a propria cura e spese, a tutto quanto occorre per il perfezionamento dei procedi-
menti di occupazione ed espropriazione ed in particolare agli adempimenti che qui di seguito vengono indicati a tito-
lo esemplificativo: 

a) alla pubblicazione del Piano di esproprio negli Albi Pretori dei Comuni competenti per territorio; 
b) alla richiesta del Decreto di occupazione temporanea; 
c) alla notifica del Decreto di occupazione temporanea alle Ditte interessate, invitandole, quindi, a presenziare 

alla compilazione degli stati di consistenza dei beni e del verbale di immissione nel possesso. Tali atti, da redigere 
secondo le prescrizioni di legge, sono firmati alla presenza di un funzionario tecnico dell'Amministrazione all'uopo 
delegato, che convalida con un visto ogni atto formalizzato. 

Ottenuto il possesso delle aree, l'Impresa: 

d) esegue la picchettazione o la recinzione; 
e) verifica, prima di dare inizio ai lavori, l'elenco delle zone da espropriare e la superficie di esproprio presunta 

per ogni Ditta esproprianda, mediante il rilievo planimetrico dell'area scorporanda, riferita ai capisaldi; 
f) esegue i frazionamenti corredati del computo delle superfici occupate, con la scomposizione in figure geo-

metriche delle aree o relative quote, secondo i tipi prescritti dall'U.T.E. (Ufficio Tecnico Erariale) al quale i fraziona-
menti stessi saranno presentati per l'approvazione. 

È altresì tenuta a definire i tipi di frazionamento entro 60 giorni dalla data in cui saranno state delimitate le linee 
di occupazione, restando a suo carico eventuali danni derivanti dall'inosservanza dei termini suddetti. 

Inoltre l'Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese: 

g) a consegnare all'Amministrazione anche gradualmente, ma non oltre 60 giorni la raccolta completa dei se-
guenti documenti ed atti relativi alle espropriazioni, asservimenti, eventuali vertenze litigiose comunque concluse e 
transazioni di vertenze giudiziarie:  

- originale dell'elenco di pubblicazione delle Ditte espropriate; 

- originale del piano parcellare annesso all'elenco suddetto con relativi computi metrici e lucido del piano stes-
so, aggiornato catastalmente; 

- originale dell'ordinanza prefettizia di esecutorietà del piano e di occupazione temporanea di urgenza; 
- originale dei verbali di amichevole accordo degli atti di cessione volontaria; 
- originale dell'eventuale stima dell'indennità di espropriazione in caso di mancato accordo; 
- dichiarazione di ricevuta di polizza, in caso di deposito di indennità, o dei pagamenti diretti; 
- originale dei decreti di occupazione permanente o di servitù perpetua con gli estremi di registrazione e con la 

relata di notifica alle ditte espropriate; 
- esemplare del Foglio Annunzi Legali nel quale venne pubblicato l'estratto dei decreti di espropriazione e di 

servitù perpetua; 
- originale delle note di trascrizione; 
- originale della domanda di voltura munita degli estremi di eseguite formalità nel caso di espropriazione defini-

tiva di immobili; 
- originale delle sentenze definitive nei giudizi di opposizione contro la stima della indennità determinata in se-
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de amministrativa o originale degli eventuali verbali di transazione; 
- esemplare del Foglio Annunzi Legali nel quale venne pubblicato l'estratto dei decreti di rettifica; 
- atti relativi a vertenze litigiose concluse. 

Eventuali impedimenti al prosieguo delle operazioni di esproprio verranno tempestivamente comunicati dall'Im-
presa oltre che all'organo istituzionale competente, anche all'Amministrazione per concertare i modi ed i tempi per 
rimuoverli. 

L'Amministrazione si riserva la facoltà di valutare, comunque, l'incidenza di detti impedimenti sulla regolare e-
secuzione del contratto. 

L'Impresa ha l'obbligo del pagamento delle indennità, inerenti le espropriazioni agli aventi diritto all'atto della 
presa in possesso dei beni espropriati prevista dalle leggi vigenti. 

All'Impresa sono rimborsate le somme inerenti all'espropriazione, regolarmente corrisposte a titolo di indennità 
di espropriazione, di asservimenti ed accessorie, debitamente rendicontate nei modi appresso indicati, nonché le 
somme anticipate a titolo di imposta, tributi e simili (imposte di registro, ipotecarie, pubblicazioni FAL, tributi erariali) 
comunque dovuti dall'Ente espropriante, secondo le vigenti disposizioni di legge, restando inteso che ogni altro one-
re, per il completo espletamento delle procedure espropriative e per gli asservimenti, si intende compensato con il 
corrispettivo dell'appalto. 

Resta espressamente convenuto che l'Amministrazione ha la facoltà, ferma restando la piena ed esclusiva re-
sponsabilità dell'Impresa, di eseguire presso l'Impresa stessa accertamenti e verifiche in ordine alla regolarità for-
male e sostanziale delle procedure espropriative e di eventuali asservimenti ed ordinare, a suo insindacabile giudi-
zio, la regolarizzazione, come pure ha la facoltà, a norma dell'art. 8 del Regolamento oo.pp., di vigilare, entro i li-
miti della propria competenza, affinché non si manifestino ritardi ed impedimenti all'esecuzione delle opere connes-
se alle espropriazioni e ad eventuali asservimenti. 

L'Amministrazione assume a proprio carico l'onere di rimborsare all'Impresa aggiudicataria le indennità di e-
ventuali asservimenti concordate con le ditte proprietarie mediante la stipulazione del verbale di costituzione di ser-
vitù perpetua, nonché le eventuali maggiori somme che l'Impresa stessa fosse tenuta ad erogare a titolo di indenni-
tà determinata a seguito di vertenza giudiziaria. 

L'Impresa essendo l'unica legittimata a resistere al giudizio di opposizione alla determinazione delle indennità, 
è tenuta a svolgere la conseguente attività processuale, seguendo le direttive dell'Amministrazione, sia in ordine al 
giudizio di congruità dell'indennità stessa, sia in ordine al comportamento processuale. 

L'Impresa potrà tuttavia definire transattivamente la vertenza stessa previo benestare dell'Amministrazione  
I rimborsi dovuti per le somme anticipate e corrisposte, in relazione alle indennità previste dalle leggi vigenti in 

materia di espropriazioni, verranno effettuati con stati di avanzamento separati da quelli riguardanti i lavori, previa 
presentazione da parte dell'Impresa: 

a) degli atti di liquidazione, corredati dalle relative quietanze e documenti comprovanti i diritti della Ditta che ri-
ceve; 

b) delle eventuali polizze di deposito delle somme alla Cassa Depositi e Prestiti; 
c) delle attestazioni di pagamento, se si tratta di somme anticipate per importi, tributi e simili presso Uffici pub-

blici. 

Sull'importo di ogni stato di avanzamento verrà effettuata una ritenuta del 5,0% che sarà svincolata quando 
l'Impresa avrà dimostrato di aver ottemperato a tutti gli obblighi sopra previsti.  

Per il rimborso delle indennità stabilite giudizialmente, il relativo ammontare viene liquidato ad avvenuta defini-
zione della vertenza o transazione previa presentazione degli atti comprovanti l'estinzione del giudizio, nonché della 
polizza comprovante l'avvenuto deposito dell'indennità presso la Cassa Depositi e Prestiti e della trascrizione 
dell'asservimento presso i registri immobiliari. 

Il rimborso delle somme afferenti ad eventuali perizie giudiziarie, nonché a spese ed onorari di lite, viene effet-
tuato in unica soluzione entro 30 giorni dalla presa in consegna dei documenti ed atti già indicati, previo accerta-
mento da parte dell'Amministrazione in ordine alla regolarità della procedura espropriativa, all'osservanza delle pre-
scrizioni di Capitolato nella materia di cui trattasi ed alla regolarità formale degli atti.  

 
 
 

PARTE SECONDA : PRESCRIZIONI TECNICHE  
 

Art. 58 - Provenienza e qualità dei materiali 
 
In genere i materiali occorrenti per la costruzione delle opere proverranno da ditte fornitrici o da cave e località che 

l’impresa riterrà di sua convenienza, purché gli stessi siano rispondenti ai requisiti di cui ai seguenti articoli. 
Tuttavia, resta sempre all’impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti durante l’esecuzione dei 

lavori, essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle caratteristiche prescritte e a quelle dei 
campioni esaminati, o fatti esaminare, dalla Direzione dei lavori. 
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Art. 59 - Prescrizioni relative ai materiali 

 
59.1 Massi naturali 

I massi per scogliera devono rispondere ai requisiti essenziali di compattezza, omogeneità, durabilità; essere esenti 
da giunti, fratture e piani di sfaldamento, e risultare inoltre inalterabili all’acqua di mare e al gelo; il peso specifico deve 
essere di norma non inferiore a 2.400 kg/m

3
 

Le prove di resistenza del materiale alla compressione, all’abrasione, alla salsedine marina e alla gelività, che la Di-
rezione dei lavori riterrà di disporre, saranno effettuate a carico dell’impresa seguendo le norme in vigore. 

 
59.2 Sabbia 

Deve essere costituita da granelli non gelivi, non friabili e deve risultare priva di polvere, di frazioni limose, argillose 
e di sostanze organiche, nonché di sostanze dannose all’impiego a cui la sabbia è destinata (1). 

 
59.3 Misto di cava (o tout-venant) 

Nei nuclei di scogliere, rinfianchi, riempimenti e simili il misto di cava deve essere di dimensioni comprese tra 0,02 
cm e 50 cm, non solubile, privo di frazioni limose o argillose e di sostanze organiche. 

 
59.4 Acqua 

L’acqua occorrente per lo spegnimento della calce, per la formazione dei calcestruzzi e delle malte, per le murature 
in genere deve essere dolce e priva di sostanze aggressive. 

 
In casi particolari la Direzione dei lavori potrà autorizzare per iscritto, previo accertamento con opportune analisi, 

l’impiego di acqua di mare nell’impasto dei conglomerati cementizi non armati, purché l’acqua sia scevra da impurità e 
materiali in sospensione e purché il grado di salinità non sia superiore al 40‰. 

 
59.5 Calci idrauliche 

Devono soddisfare alle norme vigenti. 
 
59.6 Cemento 

Il cemento da impiegare deve essere pozzolanico o di altoforno (o in generale solfato-resistente) nei tipi normale (R 
325) e ad alta resistenza (R 425). 

Il cemento deve essere sempre di recente preparazione e fornito in sacchetti bene asciutti, o sfuso per essere con-
servato in silos. 

Per tutto quanto si riferisce ai cementi, si prescrive l’osservanza delle norme vigenti. 
 

59.7 Pozzolana 
La pozzolana deve essere ricavata da strati mondi da cappellaccio ed esente da sostanze eterogenee, da parti iner-

ti e a granulometria grossolana; qualunque sia la sua provenienza, deve rispondere a tutti i requisiti prescritti dalle 
norme vigenti. 

 
59.8 Inerti per conglomerati cementizi 

Gli inerti naturali e di frantumazione devono essere costituiti da elementi non gelivi, non friabili e privi di sostanze 
organiche, limose ed argillose, di gesso e di sostanze comunque nocive all’indurimento del conglomerato ed alla buo-
na conservazione delle armature; la ghiaia ed il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratte-
ristiche geometriche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 

La curva granulometrica degli aggregati per i conglomerati – contenuta nel fuso indicato in progetto – sarà proposta 
dall’impresa in base alla destinazione, al dosaggio ed alle condizioni della messa in opera dei calcestruzzi. 

L’Impresa dovrà garantire per ogni lavoro la costanza delle caratteristiche granulometriche. 
 

59.9 Pietre grezze e scardoni 
Le pietre grezze e scardoni per la muratura devono provenire da cave idonee ad essere ricavate da banchi compat-

ti, prive di cappellaccio e di parti limose o argillose ed avere la forma più appropriata per ciascun lavoro. 
Le pietre naturali devono corrispondere alle norme vigenti. 
 

59.10 Pietre da taglio 
Le pietre da taglio di ogni genere per coronamenti, rivestimenti di qualunque tipo devono provenire dalle migliori ca-

ve e soddisfare alle condizioni di forma e dimensioni prescritte. 
Le pietre devono essere sempre tratte dai banchi più compatti, essere di grana omogenea, prive di scaglie e brec-

ce, di vene, macchie, caranfole, spaccature, nodi, pomice ed altri difetti e corrispondere alle norme vigenti . 

                                                           
(1) In relazione all’impiego a cui la sabbia è destinata si dovranno indicare l’assortimento granulometrico ed eventuali altre caratteristiche di 

accettazione.  
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59.11 Legname 

Il legname deve essere sempre bene stagionato ed asciutto, a fibra diritta, sana, senza nodi, fenditure, tarli ed e-
sente da qualunque altro difetto che, dalla Direzione dei lavori, fosse giudicato incompatibile con la regolare esecuzio-
ne dei lavori. 

Il legname deve soddisfare alle condizioni delle vigenti norme UNI sulle prove di accettazione . 
 

59.12 Acciaio da cemento armato normale 
Deve rispondere alle vigenti norme tecniche emanate dal Ministero dei Lavori Pubblici.  

 
59.13 Acciaio da cemento armato precompresso 

Deve rispondere alle vigenti norme tecniche emanate dal Ministero dei Lavori Pubblici.  
 

59.14 Acciaio per costruzioni 
– Profilati, barre, piatti, larghi piatti, lamiere: devono rispondere alle vigenti norme tecniche emanate dal Ministero 

dei Lavori Pubblici . 
– Elementi di acciaio profilati a freddo: devono rispondere alle vigenti norme. 
 

59.15 Bitumi - Emulsioni bituminose - Bitumi liquidi - Catrami 
Devono soddisfare alle vigenti norme per l’accettazione per usi stradali . 

 
59.16 Materiali per riempimenti 

I riempimenti a tergo di banchine, o in generale per la realizzazione di rilevati, devono essere eseguiti con materiali 
provenienti da scavi, dragaggi, demolizioni e cave ritenute idonee dalla Direzione dei lavori. 

 
59.17 Materiali diversi 

I materiali diversi da quelli specificati nei precedenti articoli devono dall’Appaltatore essere somministrati in confor-
mità alle prescrizioni dei corrispondenti articoli di elenco ed essere, comunque, delle migliori qualità esistenti in com-
mercio. 

Essi devono rispondere alle vigenti norme (2). 
 

 
Art. 60 - Prove dei materiali 

 
In relazione a quanto prescritto circa la qualità e le caratteristiche dei materiali, l’impresa resta obbligata ad effettua-

re a sue spese in ogni tempo le prove dei materiali impiegati o da impiegarsi, nonché quelle di campioni da prelevarsi 
in opera, sostenendo inoltre tutte le spese di prelevamento e di invio ad Istituto Sperimentale debitamente riconosciuto. 

Dei campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio Dirigente, munendoli di sigilli e firma 
del Direttore dei lavori e dell’impresa, nei modi più adatti a garantirne l’autenticità. 

 
 

Art. 61 - Occupazione, apertura e sfruttamento delle cave 
 

Fermo restando quanto prescrive l’art. 5 circa la provenienza del materiale resta stabilito che tutte le pratiche e gli 
oneri inerenti alla ricerca, occupazione, apertura e gestione delle cave sono a carico esclusivo dell’Impresa, rimanendo 
l’Amministrazione sollevata dalle conseguenze di qualsiasi difficoltà che l’Impresa potesse incontrare a tale riguardo; al 
movimento della consegna dei lavori, l’Impresa dovrà indicare le cave di cui intende servirsi e garantire che queste 
siano adeguate e capaci di fornire in tempo utile e con continuità tutto il materiale necessario ai lavori con le prescritte 
caratteristiche. 

L’impresa resta responsabile di fornire il quantitativo e di garantire la qualità dei massi e degli scapolo occorrenti al 
normale avanzamento dei lavori anche se, per far fronte a tale impegno, l’Impresa medesima dovesse abbandonare la 
cava o località di provenienza, già divenuta idonea, per attivarne altre ugualmente idonee; tutto ciò senza che l’Impresa 
possa avanzare pretese di speciali compensi o indennità. 

Anche tutti gli oneri e prestazioni inerenti al lavoro di cava – come pesatura del materiale, trasporto al sito di imbar-
co, costruzione di scali di imbarco, lavori inerenti alle opere morte, pulizia della cava con trasporto a rifiuto della terra 
vegetale e del cappellaccio, costruzione di strade di servizio e di baracche per ricovero di operai o del personale di sor-
veglianza dell’amministrazione e quanto altro occorrente – sono ad esclusivo carico dell’Impresa. 

L’Impresa ha la facoltà di adottare, per la coltivazione delle cave, quei sistemi che ritiene migliori nel proprio inte-
resse, purché si uniformi alle norme vigenti ed alle ulteriori prescrizioni che eventualmente fossero impartire dalle 
Amministrazioni statali e dalle Autorità militari, con particolare riguardo a quella mineraria e di pubblica sicurezza, 
nonché dalle Amministrazioni regionale provinciali e comunali. 
                                                           

(2) Ulteriori prescrizioni potranno essere eventualmente aggiunte per l’impiego di materiali in relazione alle particolarità dei lavori previsti.  



 28 

L’Impresa resta in ogni caso l’unica responsabile di qualunque danno od avaria possa verificarsi in dipendenza dei 
lavori di cava od accessori. 

 
Art. 62 - Malte e calcestruzzi cementizi 

 
Le caratteristiche del materiali da impiegare per la confezione delle malte, ed i rapporti di miscela, devono corri-

spondere alle prescrizioni delle voci dell’Elenco Prezzi per i vari tipi d’impasto ed a quanto verrà, di volta in volta, ordi-
nato dalla Direzione dei lavori. 

 
62.1 Malte cementizie 

La resistenza alla penetrazione delle malte deve soddisfare alle norme vigenti. 
Di norma, le malte per muratura di mattoni vanno dosate con 400 kg di cemento per m3 di sabbia e passate al se-

taccio per evitare che i giunti tra i mattoni siano troppo ampi; le malte per muratura di pietrame vanno dosate con 350 
kg di cemento per m3 di sabbia; quelle per intonaci, con 400 kg di cemento per m3 di sabbia e così pure quelle per la 
stuccatura dei paramenti delle murature. 

Il dosaggio dei materiali e dei leganti deve essere effettuato con dispositivi meccanici suscettibili di esatto controllo, 
che l’impresa deve fornire e mantenere efficienti a sua cura e spese. 

Gli impasti devono essere preparati solamente nelle quantità necessarie per l’impiego immediato; gli impianti resi-
dui che non avessero immediato impiego saranno sollecitamente e senza indugio portati a rifiuto. 

I cementi da impiegare nella confezione delle malte devono essere solo di tipo pozzolanico o d’alto forno (o solfa-
to-resistenti). 

 
62.2 Calcestruzzi 

Il calcestruzzo per l’impiego nelle opere di conglomerato cementizio semplice, armato e precompresso, deve esse-
re del tipo detto “a resistenza garantita”; in ambiente marino si deve sempre usare cemento pozzolanico o d’alto forno 
(o comunque solfato-resistente); il rapporto in peso acqua/cemento non dovrà superare il valore di 0,40 ÷ 0,45 ovvia-
mente tenendo conto anche del contenuto di acqua degli inerti all’atto del confezionamento del calcestruzzo. Posta D 
la dimensione massima dell’aggregato, il dosaggio del cemento (kg/m

3
) deve essere non inferiore a: 

 
300 kg/m

3
 per D = 70 mm 

330 kg/m
3 per D = 50 mm 

370 kg/m
3
 per D = 30 mm 

420 kg/m
3
 per D = 20 mm 

 
Le resistenze caratteristiche per i calcestruzzi armati e precompressi non devono essere inferiori a quelle previste 

dalle leggi vigenti ed essere corrispondenti a quelle indicate dal Progettista. 
Per il raggiungimento delle resistenze caratteristiche potrà essere necessario ricorrere a dosaggi di cemento supe-

riori a quelli sopra indicati o anche per ottenere una sufficiente durabilità e compattezza; in tali casi la scelta deve esse-
re orientata al maggiore dei dosaggi. Provvedimenti particolari di protezione ai fini della durabilità del calcestruzzo sa-
ranno adottati in corrispondenza delle zone di bagnasciuga, secondo le previsioni del progetto. 

 
62.3 Armature metalliche 

Prima di iniziare il getto, la Direzione dei lavori accerterà lo stato delle casseforme per ogni singola struttura e verifi-
cherà che le eventuali armature metalliche corrispondano per dimensioni e forma alle armature previste in progetto. 

Il ferro per le armature deve essere fornito in barre delle sezioni e lunghezze prescritte da piegarsi e sagomarsi in 
conformità dei disegni approvati. 

Le giunzioni sono di norma vietate: solo in casi eccezionali sarà consentita la sovrapposizione, da effettuare secon-
do le norme tecniche vigenti. 
 
62.4 Casseforme 

Le casseforme metalliche, che servono per il getto del calcestruzzo per i massi o per altre strutture, devono essere 
costituite nel modo più rigido e risultare accuratamente sagomate e pulite nella parte interna, affinché il getto risulti a 
regola d’arte.  

In casi particolari può essere consentito l’uso di casseforme di legno. 
Ai sensi delle norme tecniche vigenti per copriferri eccedenti i 4 cm devono adottarsi opportuni provvedimenti, di-

spositivi o tecnologie, purché non controproducenti (ad esempio segregazione dei materiali). I materiali impiegati a tal 
fine e gli oneri connessi si intendono compensati con il prezzo unitario del calcestruzzo. 

Particolare attenzione deve essere rivolta alla combinazione delle diverse frazioni di aggregati, al fine di realizzare 
un assortimento granulometrico con il minimo dei vuoti. La curva granulometrica, comunque, deve essere contenuta 
fra le curve limiti di cui alle norme UNI vigenti.  

Per soddisfare le esigenze di lavorabilità del calcestruzzo, fermi restando i rapporti acqua/cemento prescritti, può 
essere consentito il ricorso ad additivi da giustificare con apposita documentazione che sarà sempre sottoposta 
all’approvazione della Direzione dei lavori. 
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Art. 63 - Costituzione delle opere a gettata (o a scogliera) (3) 
 
All’atto esecutivo si dovrà verificare che le caratteristiche fisico-meccaniche dei terreni di fondazione siano conformi 

alle ipotesi adottate nelle verifiche progettuali. 
Rientrano nelle opere a gettata le scogliere soffolte a massi naturali o artificiali, gli imbasamenti a scogliera per le 

dighe di tipo misto e per le banchine a gravità, nonché le scogliere di rivestimento per le banchine a scarpa. 
La realizzazione delle varie parti di un’opera a gettata deve avvenire procedendo dal basso verso l’alto e dall’interno 

verso l’esterno (l’argomento è trattato più diffusamente all’art. 15). 
Il programma operativo dei lavori dovrà essere indicato dall’impresa nel rispetto del tempo utile contrattuale e sotto-

posto all’approvazione del Direttore dei lavori. 
Per le opere di particolare importanza dovrà essere installato in idoneo fondale e in posizione significativa, a cura e 

spese dell’impresa, un sistema di misura delle caratteristiche ondose incidenti. Le specifiche tecniche degli apparecchi 
(del tipo accelerometrico, a pressione, ad ultrasuoni, ovvero a sonda capacitativa) dovranno essere approvate dal Di-
rettore dei lavori. 

In ogni caso il sistema di misura dovrà fornire in tempo reale i cronogrammi delle escursioni di altezza d’onda ad in-
tervalli costanti di venti minuti e per una durata in continuo non inferiore a cinque minuti. Il valore di soglia dell’altezza 
d’onda al di sopra della quale si ritiene necessaria la registrazione, verrà fissato dal Direttore dei lavori e comunque 
non sarà inferiore ad un metro. 

 
Art. 64 - Classificazione dei materiali costituenti le opere a gettata in massi naturali 

 
Le scogliere di massi naturali sono formate da materiale nelle seguenti categorie: 
a) tout-venant di cava; 
b) scogli (o massi). 
Il tout-venant di cava è costituito da materiale di cava con diametro compreso tra 0,02 e 50 cm, distribuito secondo 

una curva granulometrica il più possibile continua compresa nel fuso che è indicato dagli elaborati di progetto. La per-
centuale in peso di materiale di diametro inferiore a 2 cm deve essere al massimo pari al 10%.  

Gli scogli vengono impiegati per costituire strati-filtro e martellate di rivestimento: essi vengono suddivisi in catego-
rie, definite dal peso minimo e massimo degli elementi ammessi in ogni singola categoria. 

In linea generale, detto P il peso medio caratteristico di una categoria, il peso minimo e quello massimo devono es-
sere pari a 0,5 e 1,5 P: ove la categoria di massi sia definita dai valori estremi del peso, s’intende per P la semisomma 
dei valori estremi. Nell’ambito di ogni categoria almeno il 50% in peso di materiale deve avere un peso superiore a P. 

Gli scogli non devono presentare notevoli differenze tra le tre dimensioni e resta, pertanto, stabilito che la loro forma 
è definita dai rapporti di appiattimento b/a e di allungamento c/b (con a, b, c, i lati del prisma inviluppo e a > b > c), che 
devono sempre avere valori superiori a 2/3. 

Il grado di arrotondamento degli spigoli viene definito qualitativamente come in figura e corrisponderà almeno alla 
classe “vivi” o “quasi vivi”. 

 
 

 
 
Nei prezzi di elenco delle varie categorie di materiale lapideo sono comprese oltre le spese di estrazione, anche 

                                                           
(3) Sono denominate tradizionalmente in tal modo tutte le opere che più propriamente sono definite in geotecnica manufatti di “materiali 

sciolti”.  
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quelle di trasporto, pesatura, posa in opera nei siti designati e secondo le sagome stabilite, e ogni altra spesa o magi-
stero occorrente per il compimento dell’opera a regola d’arte. 

 
Art. 65 - Scelta dei massi naturali 

 
I massi estratti dalle cave devono essere selezionati, in relazione alle norme del presente capitolato, scartando 

quelli che presentano lesioni o, comunque, si presentino non idonei.  
La Direzione dei lavori, secondo le esigenze, ha facoltà di dare la precedenza al carico di massi di determinata ca-

tegoria; come pure può ordinare la estrazione ed il trasporto in opera di massi di una determinata categoria, anche se 
in cava fossero già pronti massi di altre dimensioni che, in conseguenza, dovranno rimanere in sosta. 

L’Impresa, pertanto, è obbligata a corrispondere prontamente e senza pretendere indennizzo alcuno, ad ogni ri-
chiesta di manovre e di modalità esecutive più onerose. 

L’Impresa deve sollecitamente allontanare dal cantiere e dalla zona del lavoro quei massi che la Direzione dei lavori 
non ritenga idonei ad un utile impiego. 

 
Art. 66 - Numerazione e taratura dei mezzi di trasporto 

 
I mezzi da impiegare per il trasporto dei massi via terra devono essere distinti dalla propria targa o dal contrassegno 

permanente a cui corrisponderà la tara a vuoto, accertata da regolare pesatura i cui risultati dovranno essere riportati 
in apposito verbale. 

Analogamente i pontoni e gli altri mezzi adibiti al trasporto dei massi via mare devono essere contrassegnati con 
una matricola d’identificazione ed essere stazzati col seguente sistema: per la taratura del mezzo, in bacino perfetta-
mente calmo si segna a poppa, a prua e nelle fiancate, la linea di immersione a vuoto; si esegue poi un primo carico 
parziale e si segna la nuova linea di immersione; quindi si esegue un secondo carico dello stesso peso del primo e si 
segna la nuova linea di immersione, e così di seguito, fino a carico completo, avendo cura di distribuire regolarmente il 
materiale nello scafo allo scopo di evitare sbandamenti longitudinali o trasversali. 

A bordo dei galleggianti non devono trovarsi, durante le operazioni di stazzatura, altri oggetti ed attrezzi oltre a quelli 
di dotazione fissa, che devono essere elencati nel verbale di stazzatura e così pure, durante il rilevamento della im-
mersione dei galleggianti, sia all’atto della stazzatura, sia all’atto dei controlli del carico, il mezzo non deve essere gra-
vato di carichi accidentali. 

La Direzione dei lavori può sempre richiedere controlli della taratura e stazzatura iniziali: in ogni caso detti controlli 
devono farsi ad intervalli di tempo regolari di 4 mesi ed ogni volta che i mezzi terrestri o navali venissero comunque ri-
parati o trasformati. Sia la taratura che la stazzatura iniziali che le successive tarature e stazzature di controllo, vanno 
fatte tutte a spese dell’impresa ed in contraddittorio con la Direzione dei lavori, redigendosi, per ogni operazione, rego-
lare verbale. 

L’Impresa è tenuta ad adottare tutte quelle cure e cautele che valgano a garantire la buona riuscita delle operazioni 
ottemperando anche in questo campo a tutte le disposizioni che la Direzione dei lavori riterrà di impartire.  

 
Art. 67 - Modalità di misurazione dei materiali impiegati nella costruzione delle dighe a gettata 

 
67.1 Tout-venant di cava 

Il tout-venant di cava verrà compensato a volume posato in opera, in base alle sezioni di progetto ed ai rilievi di pri-
ma e seconda pianta. Non verranno ammessi fuori sagoma all’interno delle sezioni di progetto. 

Potranno essere accettati fuori sagoma all’esterno delle sezioni, purché contenuti nella misura di 30 cm in direzione 
normale ai paramenti teorici. I fuori sagoma non verranno comunque compensati. 

 
67.2 Scogli  

Di norma il peso degli scogli deve essere determinato con l’impiego della bilancia a bilico; in casi particolari, ricono-
sciuti dalla Direzione dei lavori mediante ordine di servizio, la determinazione del peso dei massi naturali può essere 
effettuata mediante mezzi galleggianti stazzati. 

L’operazione di pesatura verrà effettuata in contraddittorio tra la Direzione dei lavori e l’impresa, o suoi rappresen-
tanti; le parti firmeranno le bollette, madre e figlie, nel numero disposto dalla Direzione dei lavori. 

Per le operazioni di pesatura l’impresa deve disporre di uno o più bilici, secondo le disposizioni della Direzione dei 
lavori, rimanendo a tutto suo carico ogni spesa ed onere relativi alle operazioni di pesatura, ivi compresi l’impianto dei 
bilici ed il relativo controllo iniziale, quelli periodici da parte del competente Ufficio Metrico di Pesi e Misure, le eventuali 
riparazioni dei bilici e la costruzione di una baracca ad uso del personale dell’Amministrazione preposto alle operazioni 
di pesatura. 

Il peso dei carichi viene espresso in tonnellate e frazioni di tonnellate fino alla terza cifra decimale; se ne detrae la 
tara del veicolo e della cassa, nonché il peso dei cunei o scaglioni usati per fermare i massi di maggiore dimensione, 
ottenendo così il peso netto che viene allibrato nei registri contabili. 

L’Impresa deve fornire appositi bollettari; ciascuna bolletta viene datata e oltre il peso netto deve portare il peso lor-
do, la targa o il contrassegno del veicolo o delle casse a cui la bolletta stessa si riferisce, nonché la categoria del mate-
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riale. 
Ad ogni veicolo o cassone carico corrisponde quindi una serie di bollette, di cui la madre resta al personale 

dell’Amministrazione che effettuato la pesatura e le figlie di norma vengono consegnate al rappresentante dell’impresa, 
al conducente del mezzo di trasporto ed al personale dell’Amministrazione che sorveglia la posa del materiale in opera. 

Quando i materiali vengono imbarcati sui pontoni o su altri galleggianti, ciascuno di tali mezzi deve essere accom-
pagnato da una distinta di carico nella quale dovranno figurare la matricola di identificazione del galleggiante, la stazza 
a carico completo, l’elenco delle bollette figlie riguardanti ciascuno degli elementi imbarcati e la somma dei pesi lordi 
che in esse figurano. 

La somma deve coincidere con la lettura della stazza a carico completo. 
È ammessa la fornitura di massi naturali proveniente da salpamenti, previa autorizzazione della Direzione dei lavori. 
Lo scarico non può essere mai iniziato senza autorizzazione del Rappresentante della Direzione dei lavori; questi, 

prima di autorizzare il versamento, controlla il carico; eseguito lo scarico verifica se lo zero della scala di stazza corri-
sponde alla linea di galleggiamento; quindi completa le bollette apponendovi la propria firma. 

Il materiale comunque perduto lungo il trasporto non può essere contabilizzato. 
Oltre a quanto stabilito nel presente Capitolato, la Direzione dei lavori ha la più ampia facoltà di aggiungere tutte 

quelle condizioni che ritenga più opportune per assicurare la buona riuscita delle operazioni di pesatura, nonché 
l’efficienza dei controlli sui pesi dei carichi, sulla regolarità dei trasporti e sul collocamento in opera dei massi. 

Nessuno speciale compenso o indennità può riconoscersi all’impresa per il tempo necessario alle operazioni di ta-
ratura, stazzatura, pesatura dei materiali o per controlli su dette operazioni. 

I materiali che non posseggano i requisiti di classificazione previsti per l’impiego non verranno accettati e dovranno 
essere sollecitamente rimossi a cura e spese dell’impresa. 

L’Amministrazione si riserva la facoltà di effettuare il controllo dei quantitativi occorsi anche mediante rilievi di 1a e 
2a pianta, adottando le maglie e le metodologie più idonee. 

 
Art. 68 - Costruzione della scogliera 

 
Le varie parti dell’opera a gettata devono corrispondere sia per categoria, che per quantità alle indicazioni proget-

tuali esplicitate negli elaborati che costituiscono parte integrante del contratto di appalto. 
I materiali di cava per la formazione del nucleo e gli scogli fino a 1.000 kg potranno essere versati direttamente da 

automezzi o da bettoline. I massi di peso superiore dovranno essere posizionati individualmente con attrezzature op-
portune. 

La Direzione dei lavori si riserva la facoltà di rimandare al bilico uno o più massi (o addirittura tutto il carico) per sot-
toporlo a nuove verifiche di peso ogni volta che sorga il dubbio che il peso dichiarato nelle bollette d’accompagnamento 
sia errato, o che nel carico vi siano massi aventi un peso minore di quello prescritto o, infine, quando risulti o si possa 
temere una qualunque altra irregolarità; e ciò senza che spetti indennità alcuna all’appaltatore. 

In casi particolari il Progettista può prescrivere modalità speciali di costruzione della scogliera. 
La costruzione deve essere effettuata a tutta sagoma salvo l’eventuale massiccio di sovraccarico, procedendo per 

tratte successive che, salvo quella terminale, non devono avere lunghezze superiori a 40 m (quaranta) e che dovranno 
essere rapidamente completate secondo la sagoma di progetto, ponendo ogni cura per realizzare una perfetta conti-
nuità tra le varie tratte. 

La martellata in prima fase può essere eseguita secondo una sagoma diversa da quella definitiva, purché venga 
raggiunta una quota di sommità tale da evitare danni in conseguenza di mareggiate nel corso dei lavori. 

Dopo l’ultimazione dei successivi tratti di scogliera la Direzione dei lavori ne eseguirà il rilievo e, in base a tale lavo-
ro di ricognizione, disporrà quello che ancora l’impresa dovrà fare affinché il lavoro pervenga a regolare compimento; 
in particolare, disporrà i necessari lavori di rifiorimento, ove la scogliera risulti deficiente, rispetto alla sagoma assegna-
ta. 

Si ammette che la sagoma esecutiva della scogliera, rispetto a quella di progetto, possa discostarsi al massimo – 
per la scarpata verso riva e per la scarpata e la berma della mantellata – di più o meno 0,50 m. 

In qualsiasi momento, i rilievi delle scogliere eseguite potranno essere ripetuti per constatare e riparare ogni even-
tuale deficienza o degrado senza che per l’esecuzione di tali rilievi o riparazioni spetti indennità alcuna all’impresa; po-
trà altresì, senza dar diritto a speciali compensi, essere ordinata l’ispezione da parte di un palombaro di fiducia 
dell’Amministrazione, essendo in tal caso obbligata l’impresa a fornire tutto ciò che possa occorrere per effettuare det-
ta ispezione subacquea. 

I massi il cui versamento o collocamento fosse male eseguito o eseguito contrariamente alle disposizioni della Dire-
zione dei lavori, oppure fossero caduti fuori della zona dei lavori, non verranno contabilizzati, fermo restando l’obbligo 
all’impresa di rimuoverli a sue spese trasportandoli in luogo ove non possano produrre ingombri od inconvenienti, ov-
vero a salparli se caduti in mare e collocarli dove verrà indicato dalla Direzione dei lavori. 

In caso di forza maggiore documentata mediante andamento o attraverso dati del Servizio Mareografico, verranno 
riconosciuti e compensati solo i danni subiti dalla scogliera eseguita in tutti i suoi strati e rilevata dalla Direzione dei la-
vori, nonché i danni verificatisi nelle tratte in corso di esecuzione di lunghezza non superiore a 40 m (quaranta). 

I danni subiti dalla sagoma incompleta, ma non condotta secondo le suddescritte modalità, rimangono a carico 
dell’impresa.  
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Art. 69 - Salpamenti 
 
Nell’interesse della riuscita dell’opera e della sua economia, la Direzione dei lavori può ordinare all’impresa qualun-

que salpamento sia all’asciutto sia in acqua. 
Il materiale salpato, ove debba essere impiegato nella costruzione della scogliera, prenderà il posto che gli compe-

te, secondo le norme del presente Capitolato e le altre istruzioni che potrà impartire in merito la Direzione dei lavori e 
verrà pagato con il relativo prezzo di elenco. 

Si precisa che nulla sarà dovuto all’impresa per salpamenti effettuati senza ordine scritto della Direzione dei lavori, 
o eseguiti non già allo scopo di sistemare in opera il materiale nella sede appropriata, ma solamente per rimuoverlo dal 
luogo dove, per qualunque ragione, non possa utilmente rimanere. 

 
 

Art. 70 - Scogliere per scanni di imbasamento - Spianamenti subacquei delle scogliere di imba-
samento dei cassoni di cemento armato o dei massi 

 
Prima di iniziare la posa in opera, e sulla scorta di adeguati campionamenti e verifiche, deve essere controllata a 

cura e spese dell’impresa e con il consenso della Direzione dei lavori la rispondenza dei criteri adottati in progetto per 
l’appoggio del manufatto. 

Gli spianamenti subacquei delle scogliere di imbasamento vanno effettuati dopo un congruo periodo di assesta-
mento della scogliera con le modalità di cui al punto 19.2 per i cassoni e di cui al punto 20.2 per i massi collocati in pile. 

 
 

Art. 71 - Scogliere in massi artificiali 
 

71.1 Costruzione dei massi 
I massi artificiali di calcestruzzo devono avere forme, dimensioni, resistenza caratteristica, dosaggio di cemento 

conformi alle indicazioni risultanti dal progetto. 
Le casseforme – metalliche o in legname – per la confezione di massi artificiali devono essere di robustezza tale da 

non subire deformazioni sotto la spinta del calcestruzzo. Esse devono avere dimensioni interne tali che i massi risultino 
delle dimensioni prescritte. 

In linea generale, per la movimentazione dei massi vanno evitati dispositivi metallici da lasciare annegati nel calce-
struzzo dei massi.  

Le scanalature indispensabili per la movimentazione dei massi non daranno luogo a compenso, né a detrazione del 
relativo volume. 

L’Impresa – a sua cura e spese e per particolari esigenze – può adottare, per la sospensione dei massi, organi di 
presa i cui disegni devono essere preventivamente approvati dalla Direzione dei lavori. 

In ogni caso l’impresa stessa sarà unica responsabile della buona riuscita dei massi. 
L’Impresa deve, inoltre, predisporre un numero sufficiente di casseforme in modo da corrispondere adeguatamente 

alle esigenze di produzione e stagionatura dei massi. 
I piazzali del cantiere per la costruzione dei massi artificiali devono essere – a cura dell’impresa – spianati perfetta-

mente e ricoperti da un sufficiente strato di calcestruzzo oppure di grossa sabbia e di minuto pietrisco di cava di suffi-
ciente spessore, opportunamente costipato. 

Le pareti interne delle casseforme devono essere preventivamente trattate con opportuni preparati disarmanti, al fi-
ne di evitare distacchi al momento del disarmo. 

Quando le condizioni climatiche lo richiedano, e comunque in estate, l’Impresa è tenuta – con prestazione e a com-
pleto suo carico, essendosi di ciò tenuto conto nei prezzi unitari di elenco – all’aspersione dei manufatti con acqua, per 
almeno tre volte al giorno, o all’adozione di altri accorgimenti atti ad impedire l’evaporazione dell’acqua, necessaria per 
la regolare presa e idratazione del cemento. 

Ciascun masso deve essere ultimato nello stesso giorno nel quale è stato iniziato il getto. 
Il getto va effettuato in un’unica operazione senza interruzioni. Il disarmo e il sollevamento di ciascuna unità non 

possono essere eseguiti fino a che non si sia raggiunta nel calcestruzzo una resistenza tale da garantire un coefficien-
te di sicurezza non minore di 2 nei confronti delle sollecitazioni dovute a tali fasi di lavoro. 

Il calcestruzzo deve essere opportunamente vibrato con l’impiego d’idoneo vibratore, così da ottenere la massima 
compattazione del getto. 

I massi artificiali dovranno rimanere nelle loro casseforme durante tutto il tempo necessario per un conveniente in-
durimento del calcestruzzo, secondo le indicazioni della Direzione dei lavori in relazione a quanto prescritto dalle vigen-
ti leggi. 

I massi che si riscontrassero lesionati o difettosi all’atto della rimozione delle casseforme non saranno contabilizzati.  
I massi sformati ed accettati dalla Direzione dei lavori non potranno essere sollevati e trasportati al sito d’impiego o 

di deposito provvisorio se non dopo trascorso il termine necessario al loro indurimento ad insindacabile giudizio della 
Direzione dei lavori. A tale scopo, in apposito registro, va tenuta nota delle date di costruzione, sformatura, stagiona-
mento e posa in opera dei massi: ogni elemento confezionato verrà individuato con un numero di serie progressivo che 
verrà riportato sull’elemento, unitamente alla data di getto, con caratteri permanenti e facilmente leggibili a distanza. 
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71.2 Collocamento in opera dei massi 

I massi artificiali devono essere collocati in opera con apposite apparecchiature di sollevamento e di posa, applicate 
nei punti tecnicamente più opportuni, curando che si realizzi un idoneo concatenamento tra i vari elementi nello strato 
del rivestimento previsto dagli elaborati di progetto. Un piano di posa in opera dovrà essere presentato dall’impresa ed 
approvato dalla Direzione dei lavori. La costruzione della mantellata deve essere effettuata a partire dal piede e proce-
dendo verso l’alto. 

Le modalità di posa devono essere studiate preventivamente, secondo uno schema di posizionamento che assicuri 
il massimo concatenamento e la percentuale dei vuoti prescritta nel progetto rispettando la desiderata “densità” (nume-
ro di massi per unità di area); in ogni caso la posizione reciproca dei massi dovrà essere tale da non indurre nel mate-
riale sollecitazioni inammissibili, specie in prossimità degli spigoli. 

Particolare cura deve adottarsi nella posa in opera dei massi artificiali di forma speciale, utilizzando apparecchiature 
di posa che consentano ampie libertà di movimento ed adottando velocità di discesa tali da evitare danneggiamenti per 
urti. 

Gli elementi eventualmente rotti durante le operazioni di posa vanno rimossi e rimpiazzati a cura e spese 
dell’impresa. 

 
Art. 72 - Cassoni cellulari in cemento armato per opere marittime 

 
I cassoni cellulari monolitici di cemento armato, formanti l’infrastruttura dell’opera progettata, devono avere forma, 

dimensioni ed armature idonee per resistere agli sforzi a cui potranno essere assoggettate nelle diverse condizioni e 
posizioni nelle quali verranno a trovarsi. 

I disegni dei cassoni costituenti gli allegati di progetto rappresentano in sintesi gli elementi strutturali previsti 
dall’Amministrazione Appaltante; l’Impresa, pur attenendosi ai citati disegni di progetto, deve tuttavia presentare, nel 
termine di due mesi dalla data di consegna dei lavori, i disegni costruttivi ed i dettagli dei vari cassoni, con i calcoli giu-
stificativi delle dimensioni e delle armature che ritiene necessarie, le quali dovranno essere proporzionate tenendo con-
to anche delle particolari azioni corrispondenti alle varie fasi esecutive. La Direzione dei lavori comunicherà il proprio 
benestare, ovvero le proprie osservazioni, entro un mese dalla detta presentazione. 

I calcoli devono comprendere la verifica di resistenza delle varie membrature nelle condizioni più gravose, nonché 
la verifica di stabilità al galleggiamento. 

Il progetto esecutivo sarà completato con le verifiche geotecniche in fondazione ed il calcolo del decorso dei cedi-
menti nel tempo. 

L’approvazione dei disegni costruttivi e dei calcoli di cui sopra non esonera peraltro in alcun modo l’impresa dalla 
sua integrale responsabilità per la buona e regolare riuscita dell’opera. 

Nella redazione del progetto strutturale dei cassoni vanno rispettate le prescrizioni contenute nelle normative vigen-
ti. È da raccomandare particolarmente l’osservanza delle norme che riguardano la sicurezza allo stato limite di fessu-
razione e di quelle che fissano l’armatura minima da disporre negli elementi strutturali inflessi. 

I giunti verticali tra i cassoni non potranno eccedere 15 cm (quindici) di larghezza; i cassoni, inoltre, devono risultare 
perfettamente allineati: sulla parete verso il mare non sarà ammessa, comunque, una tolleranza eccedente 5 cm (cin-
que), in più o in meno rispetto al piano verticale previsto. 

Le pareti devono essere armate anche nelle zone in cui teoricamente non occorrerebbero armature metalliche, per 
far fronte ad eventuali sforzi anomali sia durante le operazioni di trasporto e posa in opera, sia per effetto dell’azione 
dinamica del mare (4). 
 
72.1 Calcestruzzo e armature metalliche 

Tutti i getti vanno vibrati a regola d’arte, con vibratori meccanici adatti al tipo, forma e dimensioni delle singole strut-
ture. La durata della vibratura va commisurata alla granulometria e alla lavorabilità dell’impasto (che deve contenere 
l’acqua strettamente necessaria), e al tipo di vibratore usato (da sottoporre preventivamente alla approvazione della 
Direzione dei lavori), in modo da ottenere la massima compattezza dei calcestruzzi, evitando sempre la separazione e 
la stratificazione dei suoi elementi. 

L’Impresa (che resta consegnataria del manufatto durante il trasporto e fino a che non ne sia stato completato 
l’affondamento e il riempimento) deve – all’atto dell’affondamento del cassone in sito, ottenuto di regola con acqua di 
mare – adottare tutte le cure e precauzioni occorrenti per evitare urti contro i cassoni già collocati in opera. 

Oltre a quanto indicato nell’art. 74 (aree da adibire a cantiere), l’Appaltatore deve provvedere ad ottenere presso le 
Autorità competenti la concessione per l’occupazione dei tratti di banchina o di costa e di specchi acquei per 
l’installazione dei cantieri per la costruzione dei cassoni. 

È ammesso che i cassoni vengano costruiti in un cantiere di prefabbricazione fino ad una certa altezza, per poi es-
sere completati in fase di galleggiamento. 

L’Impresa, nel rispetto delle condizioni fissate dalle Autorità competenti per la concessione di tratti di banchina o di 
costa, può scegliere a propria convenienza il procedimento per la costruzione dei cassoni. 

                                                           
(4) Qualora il progettista ritenga, in relazione all’importanza dell’opera, di predisporre apposite apparecchiature per la valutazione del com-

portamento della struttura in esercizio, dovrà darne specifica descrizione, indicando i titoli per il pagamento dei relativi oneri. 
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Il progetto per la formazione dei cantieri per la costruzione dei cassoni deve essere elaborato dall’impresa rispet-
tando i ritmi di produzione necessari al completamento dell’opera nei tempi indicati nel Programma dei Lavori; tale pro-
getto, prima della realizzazione dell’opera, deve essere sottoposto all’approvazione della Direzione dei lavori. 

La confezione dei calcestruzzi va di regola eseguita con apposita centrale di betonaggio, oppure con impasto me-
diante betoniere, installate nei cantieri per la confezione dei cassoni. 

Gli inerti devono essere approvvigionati per classi granulometriche (non meno di tre classi) e depositati in luogo a-
datto, in silos o in cumuli ben distinti. 

La misurazione degli inerti avverrà mediante cubatura dei recipienti di carica della betoniera, essendo stabilito che il 
termine di riferimento del dosaggio di cemento nei calcestruzzi è il metro cubo di miscuglio secco degli inerti. 

Il cemento va misurato a peso, riferendosi a sacchi interi ovvero a spezzature da misurare su bascula. 
È ammessa la confezione dei calcestruzzi in centrale di betonaggio situata a distanza ammissibile dai luoghi di get-

to e con trasporto mediante autobetoniere, sempre nel rispetto delle norme vigenti. 
Ove l’impresa intenda installare una centrale di betonaggio con dosaggio degli inerti “a peso”, d’accordo con la Di-

rezione dei lavori deve stabilire – prima dell’inizio dei getti – la tabella dei dosaggi di cemento riferiti al peso di inerti. 
L’Impresa si atterrà scrupolosamente a tale tabella e alle modifiche successive che la Direzione dei lavori ritenesse 

dover introdurre. 
La Direzione dei lavori ha la facoltà di richiedere preventivamente tutti gli studi di granulometria, resistenza e per-

meabilità dei calcestruzzi che crederà opportuni; l’Impresa farà eseguire questi studi a sue spese presso un Laborato-
rio Ufficiale o Laboratorio Autorizzato, oppure presso il laboratorio appositamente attrezzato presso il cantiere. 

Per i cassoni va tenuto dall’impresa un apposito registro nel quale vengano tempestivamente annotate le numera-
zioni, le date di confezione, sformatura, stagionatura, varo, trasporto, affondamento in opera, di ciascuno di essi; que-
sto registro deve essere a disposizione della Direzione dei lavori.  

Per soddisfare le esigenze di lavorabilità è ammesso l’impiego di prodotti fluidificanti nella confezione dei calce-
struzzi, previa approvazione da parte della Direzione dei lavori della corrispondente idonea documentazione giustifica-
tiva. 

Per consentire alla Direzione dei lavori di effettuare i necessari controlli sui calcestruzzi per accertare la risponden-
za alle Norme tecniche vigenti e a quelle specifiche di progetto e di contratto, e sempre che la qualità, il tipo e la desti-
nazione dei calcestruzzi lo richiedano, devono essere sempre disponibili in cantiere: 

1) serie completa di stacci ASTM-UNI per l’analisi granulometrica; 
2) bascula; 
3) bilancia; 
4) serie di casseforme metalliche per provini regolamentari; 
5) recipienti tarati per dosaggio di acqua; 
6) cono di Abrams per prova di consistenza; 
7) accessori d’uso. 
Durante la stagione invernale l’impresa deve annotare in apposito registro i valori minimi delle temperature risultanti 

da apposito termometro esposto nei cantieri di lavoro. 
La Direzione dei lavori ha la facoltà di sospendere i getti in condizioni meteorologiche sfavorevoli. 
Nel caso di freddo intenso l’impresa deve provvedere a proteggere a sue spese e con mezzi idonei i getti in corso di 

esecuzione. 
Nella confezione dei cassoni l’impresa deve provvedere al collocamento di opportuni ganci o anelli per il trasporto in 

sito in relazione alle proprie attrezzature. 
Inoltre, alcuni ferri delle pareti esterne ed interne devono sporgere dai bordi superiori del cassone per il futuro anco-

raggio della sovrastruttura di banchina. 
 

72.2 Formazione dell’imbasamento 
L’imbasamento dei cassoni deve avere la forma e le dimensioni indicate nei disegni di progetto. La parte immedia-

tamente sottostante i cassoni stessi deve essere costituita, per uno spessore di almeno 50 cm, da elementi di pietrame 
di peso compreso tra 5 e 50 kg. 

L’estradosso dell’imbasamento (parte orizzontale) va spianato mediante palombaro e intasato con pietrame; suc-
cessivamente verrà controllata la regolare corrispondenza tra la quota raggiunta e quella prevista nei calcoli di verifica, 
che dovranno tener conto degli assestamenti propri dell’imbasamento e di quelli del sottostante terreno di fondazione. 

Tale spianamento va effettuato prima di iniziare la posa dei cassoni, ma dopo un congruo periodo di assestamento 
della scogliera, e va compiuto con idonei mezzi marittimi e completato da successiva rettifica finale mediante palomba-
ro. Se la superficie di livellamento è di modesta estensione, potrà operarsi direttamente con palombaro, affiancato da 
un pontone con benna, il quale traccerà sul fondo il piano teorico di posa mediante profilati metallici adeguati (rotaie, 
tubi) e successivamente comanderà il versamento di materiale di idonea pezzatura fino a raggiungere la quota fissata. 
A lavoro ultimato il piano di appoggio dovrà risultare orizzontale e di uniforme capacità portante. 

Lo scanno nella zona antistante il piede del cassone deve essere protetto con massi guardiani delle dimensioni e 
nelle posizioni indicate nei disegni di progetto. 

Il tratto di scanno non rivestito dai massi deve essere protetto con scogli di idoneo peso. 
 

72.3 Varo, trasporto e affondamento dei cassoni 
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A costruzione avvenuta, dopo la necessaria stagionatura, il cassone – varato ed opportunamente appesantito con 
zavorra (solida o liquida) per il galleggiamento e la navigazione – va preso a rimorchio e trasportato in sito. Ove non 
previsto diversamente in progetto è lasciata la facoltà all’impresa, sotto la sua responsabilità, di adottare le modalità 
idonee ad impedire l’ingresso di acqua marina nelle celle durante la fase di trasporto. 

L’Impresa deve presentare, per il visto della Direzione dei lavori, i calcoli statici e di navigabilità dei cassoni ed i re-
lativi disegni costruttivi di dettaglio. 

L’Impresa deve provvedere a sua cura e spese al dragaggio eventualmente necessario per rendere navigabile il 
percorso previsto dal cantiere al luogo di collocamento dei cassoni. 

In sito, ogni cassone va affondato mediante graduale zavorramento delle celle con acqua di mare, fino a farlo ada-
giare nella posizione fissata in progetto e confermata dal Direttore dei lavori. 

È sempre consigliabile eseguire l’affondamento del cassone in condizioni di mare calmo. Qualunque difficoltà o in-
conveniente che si presentasse durante le fasi di cui sopra, ricadrà negli oneri a carico dell’impresa. In caso di errato 
posizionamento il cassone verrà riportato in condizione di galleggiamento per ripetere in altro momento la manovra di 
posa. 

Lo zavorramento per l’affondamento va effettuato in modo tale da assicurare la stabilità del cassone in tutte le fasi 
dell’affondamento stesso, evitando inclinazioni e fuori piombo. 

Successivamente si provvederà al riempimento delle celle con il materiale previsto in progetto, secondo le modalità 
risultanti dai calcoli. 

Il riempimento delle celle deve generalmente avvenire per strati non più alti di 2 m – salvo diverse previsioni del 
progetto o diverse disposizioni della Direzione dei lavori – in scomparti alternativamente simmetrici rispetto agli assi ba-
ricentrici, così da non provocare squilibri nel cassone rispetto al suo posizionamento originario. 

Nel caso di riempimento con calcestruzzo, le riprese dei getti successivi di riempimento delle celle vanno eseguite 
in modo tale da assicurare un buon collegamento tra i getti, evitando peraltro di sovrapporre calcestruzzi ancora allo 
stato plastico. Negli interstizi risultanti tra cassoni di banchina contigui vanno collocati, nelle apposite “chiavi” predispo-
ste sulle pareti delle fiancate dei cassoni stessi, sacchetti di juta ripieni di calcestruzzo cementizio plastico. Possono 
essere ammessi idonei sistemi alternativi, purché previsti in progetto o approvati preventivamente dal Direttore dei la-
vori. 

Il trasporto e la posa in opera dei cassoni devono essere effettuati dall’Imprese con l’impiego di mezzi, macchinari 
ed accorgimenti idonei perché il lavoro risulti tecnicamente bene eseguito; durante tali operazioni l’impresa, in quanto 
unico responsabile, deve curare la perfetta efficienza della segnaletica fissa e mobile, affinché il lavoro risulti attuato 
secondo le prescrizioni. 

La Direzione dei lavori, durante la fase di posa in opera dei cassoni, può richiedere che i palombari impiegati siano 
di propria fiducia e può fare controllare con sommozzatore, o proprio palombaro, tutte le operazioni subacquee senza 
che all’impresa spetti alcun maggiore compenso per l’assistenza fornita. 

Malgrado tutti i controlli effettuati dalla Direzione dei lavori, unico responsabile dell’esecuzione dei lavori rimane 
sempre l’impresa. 

 
72.4 Precarico dei cassoni 

Qualora per ragioni geotecniche sia previsto in progetto il precarico dei cassoni, deve essere, a cura dell’impresa, 
predisposto un piano di precarico, sulla base di calcoli appositamente istituiti. 

Il precarico deve essere effettuato con modalità accettate dalla Direzione dei lavori. I cedimenti dei cassoni vanno 
accuratamente misurati ad intervalli periodici, in modo da verificare la loro rispondenza ai calcoli e da stabilire la durata 
di applicazione del precarico. 

72.5 Sovrastruttura dei cassoni 
Per le norme di applicazione concernenti i conglomerati cementizi vale quanto descritto nell’art. 9. 
La sovrastruttura deve essere costruita in opera ed eseguita in una fase o in più fasi a seconda che sia previsto o 

meno un precarico, curando la predisposizione di giunti nel calcestruzzo della sovrastruttura in corrispondenza di se-
zioni opportune. 

Prima dell’inizio del getto la Direzione dei lavori controlla la regolare preparazione e dà l’autorizzazione al getto per 
iscritto, senza che ciò sollevi l’impresa dalla responsabilità dell’esecuzione dell’opera a regola d’arte. 

Il getto del conglomerato deve avvenire per strati uniformi non superiori ai 30 cm impiegando vibratore adeguato al 
tipo di lavoro ed accettato dal Direttore dei lavori. 

Nel tratto di sovrastruttura corrispondente ad ogni singolo cassone il getto va ultimato nello stesso giorno; solo in 
caso di forza maggiore il Direttore dei lavori può autorizzare l’interruzione del getto, prescrivendo però la posizione ed il 
profilo per la ripresa; la superficie superiore, ove non indicato diversamente dai disegni di progetto, va rifinita con strato 
di usura antisdrucciolevole e salvaspigolo di acciaio, preferibilmente inossidabile, compensati a parte.  

A getto avvenuto l’impresa deve provvedere alla protezione delle superfici esposte e con l’innaffiamento giornaliero 
per tutta la durata della stagionatura, oppure con irrorazione di idonei prodotti antievaporanti preventivamente accettati 
dalla Direzione dei lavori. 

Lo smontaggio delle carpenterie dovrà avvenire solo dopo il periodo che fisserà il Direttore dei lavori e, comunque, 
non prima di sette giorni dal getto. 

L’Impresa deve tenere a disposizione della Direzione dei lavori, in cantiere, apposito registro, firmato dal responsa-



 36 

bile del cantiere, dai quale risulti la data di inizio e fine dei getti, il loro dosaggio di cemento e la data del disarmo. 
 
72.6 Rinfianco dei cassoni per banchine 

Il rinfianco dei cassoni deve essere eseguito con pietrame di pezzatura fino a 50 kg di caratteristiche accettate dalla 
Direzione dei lavori: esso va eseguito dopo l’affondamento dei cassoni in sito e prima della costruzione della sovra-
struttura; la percentuale di elementi inferiori a 5 kg non deve superare il 10%. 

Il materiale di pezzatura più grossa va disposto in corrispondenza dei giunti tra i cassoni, senza che per questa se-
lezione l’impresa abbia nulla a pretendere. La scarpa del rinfianco di pietrame deve essere quella indicata in progetto. 

 
Art. 73 - Infrastrutture con pile di massi artificiali 

 
73.1 Confezione dei massi 

I massi artificiali di calcestruzzo devono avere forma e dimensioni risultanti dal progetto allegato al presente Capito-
lato. 

Le caratteristiche della miscela devono essere preliminarmente studiate per conseguire la resistenza prescritta, cu-
rando che lo sviluppo del calore di idratazione sia opportunamente limitato specialmente nei getti di notevole spessore 
per evitare il pericolo di formazione di fessure nel calcestruzzo. 

Il quantitativo di cemento non deve, comunque, scendere al di sotto di 300 kg/m
3
 per non compromettere i requisiti 

di durabilità del calcestruzzo. 
La vibrazione dei getti dovrà anch’essa essere particolarmente curata per conseguire la massima compattezza del 

conglomerato. 
Il getto di ciascun masso dovrà essere ultimato nello stesso giorno in cui è iniziato. 
Le casseforme devono risultare di robusta ossatura per non subire deformazioni durante l’esecuzione dei getti. 
Le pareti interne delle casseforme devono essere preventivamente trattate con opportuni preparati disarmanti al fi-

ne di evitare distacchi di conglomerato all’atto del disarmo. 
I massi devono rimanere nelle loro casseforme tutto il tempo necessario per un adeguato indurimento del calce-

struzzo, secondo quanto prescritto dalla Direzione dei lavori e dalle norme vigenti in merito.  
Ciascun masso deve avere la faccia superiore perfettamente orizzontale. 
Per la presa ed il sollevamento dei massi possono applicarsi sul fondo e sulle pareti laterali delle casseforme oppor-

tune sporgenze per la creazione di scanalature nei massi, entro cui far passare le catene di sospensione. 
L’Impresa potrà adottare, a sua cura e spese e per particolari esigenze, altre soluzioni per la presa ed il solleva-

mento dei massi da sottoporre, però, alla preventiva approvazione della Direzione dei lavori. 
In ogni caso l’impresa è l’unica responsabile della buona riuscita dei massi: quei massi che si riscontrassero lesio-

nati o difettosi dopo il disarmo non saranno pagati. 
Al sollevamento ed al trasporto dei massi al sito d’impiego o al deposito non potrà procedersi se non dopo trascorso 

il tempo necessario all’indurimento, giudizio della Direzione dei lavori. 
In apposito registro vanno annotate le date di costruzione, disarmo, indurimento e posa in opera dei massi. 
L’Impresa deve tempestivamente approntare casseforme in numero sufficiente, in modo da assicurare la produzio-

ne di massi richiesta dal programma di costruzione. 
I piazzali del cantiere per la costruzione dei massi artificiali devono risultare – a cura e spese dell’impresa – rego-

larmente spianati, orizzontali e ricoperti da un sufficiente strato di calcestruzzo, oppure di sabbia grossa e di pietrisco di 
cava battuto in modo che la faccia inferiore dei massi riesca anch’essa perfettamente piana. 
 
73.2 Posa in opera dei massi in pile 

I massi artificiali devono essere collocati in sito in pile indipendenti mediante gru apposite o pontoni a bigo e con 
l’ausilio del palombaro, ed essere accompagnati sotto acqua con i mezzi di sospensione, finché abbiano occupato la 
posizione prescritta. 

Lo scanno di pietrame d’imbasamento va preventivamente spianato con pietrisco o pietrischetto mediante palomba-
ro, per ottenere un piano di appoggio uniforme e orizzontale. 

Nella manovra per la posa in opera dei massi artificiali, l’Impresa deve adoperare i necessari segnali di direzione 
fissi e mobili entro e fuori acqua e sul fondo, ed ogni altro sistema di segnalazione e di controllo affinché il lavoro riesca 
secondo le prescrizioni; l’apertura dei giunti verticali tra i massi non deve eccedere mediamente i 5 cm.  

La Direzione dei lavori ha la facoltà di far verificare e sorvegliare dal proprio personale tutte le operazioni subac-
quee (spianamento, posa dei massi ecc.) durante l’intero svolgimento del lavoro. 

Malgrado ciò l’impresa resta l’unica responsabile della regolare esecuzione del lavoro secondo le prescrizioni im-
partite. 

Il volume dei massi che cadessero in mare per qualsiasi causa (anche di forza maggiore), di quelli che non venisse-
ro dati in opera nel modo prescritto ed infine di quelli che eventualmente si danneggiassero durante le operazioni di 
trasporto e di posa in opera, non sarà iscritto in contabilità o verrà dedotto dalle quantità che eventualmente si trovas-
sero già iscritte in contabilità, restando ad esclusivo carico dell’impresa il salpamento dei massi stessi e la sostituzione 
di quelli perduti, deteriorati, o, comunque, non impiegabili. 

In particolari condizioni di terreno di fondazione molto comprimibile o poco resistente – accertato mediante le ne-
cessarie indagini geotecniche – potrà essere richiesto che la gettata venga eseguita a strati di spessore non superiore 
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a ............... 
 

 
Art. 74 - Arredi della sovrastruttura di banchina 

 
L’Impresa, prima di iniziare il getto della sovrastruttura, deve controllare se nelle zone interessate siano stati posi-

zionati accuratamente le bitte, le scalette, gli anelli alla marinara, le piastre per passerelle, le botole, gli ancoraggi delle 
vie di corsa dei mezzi meccanici, le piastre di ancoraggio, gli attacchi dei parabordi e lo spigolo di acciaio. 

Tutte le parti metalliche che, pur ancorate, rimarranno all’esterno del calcestruzzo, devono essere verniciate pre-
ventivamente nelle parti non a contatto con i getti, con una mano di minio o di altro prodotto equivalente per evitare 
l’ossidazione e, dopo il montaggio, con due mani di vernice. 

I materiali ferrosi per la costruzione delle bitte e delle altre parti metalliche sono i seguenti: 
– bitte: ghisa seconda fusione bulloni, tiranti e piastre acciaio; 
– lamiere striate: acciaio; 
– acciaio Inox; 
– lamiere: acciaio; 
– profilati: acciaio. 
In particolare le bitte devono risultare idonee ad un tiro di ................................ t 

ciascuna, poste ad interasse di .......................... m, secondo quanto risulta dai disegni di progetto. 
L’ancoraggio va eseguito a regola d’arte, così da non creare inconvenienti durante il montaggio degli arredi. 
Ciascun arredo di sovrastruttura deve essere costruito secondo i disegni esecutivi ed essere accettato dalla Dire-

zione dei lavori; quest’ultima dà disposizioni tempestive sulle date di montaggi 
Art. 75 - Calcestruzzo gettato entro casseri 

 
Le paratie o casseri in legname, occorrenti per il contenimento di conglomerato per l’esecuzione del previsto getto, 

possono essere formati con pali, tavoloni o palanche infissi nel suolo, e con longarine o filagne di collegamento dispo-
sti in uno o più ordini, a distanza conveniente, della qualità e dimensioni necessarie. 

I tavoloni debbono essere battuti a preciso contatto l’uno con l’altro; ogni palo o tavolone che si spezzi sotto la batti-
tura, o che nella discesa devii dalla verticale, deve essere dall’appaltatore a sue spese estratto e sostituito, o rimesso 
regolarmente se ancora utilizzabile.  

Le teste dei pali e dei tavoloni, previamente spianate, devono essere a cura e spese dell’impresa munite di adatte 
cerchiature di ferro, per evitare scheggiature o altri guasti che possono essere causati dai colpi di maglio. 

Quando la Direzione dei lavori lo giudichi necessario, le punte dei pali, o dei tavoloni, debbono essere munite di 
puntazza di ferro. Le teste delle palancole debbono essere portate regolarmente al livello delle longarine, recidendone 
la parte sporgente, dopo la loro infissione fino a rifiuto. 

Quando non sia opportuno procedere come sopra indicato, i tavoloni e le palancole, anziché infissi, possono essere 
posti orizzontalmente, sulla fronte dei pali infissi verticalmente, verso lo scavo e possono essere assicurati ai pali stessi 
con robusta chiodatura, in modo da formare una parete resistente, mentre si deve provvedere a collegare con tiranti le 
due linee opposte di pali per mantenere la larghezza prevista del getto durante il versamento del calcestruzzo. 

Le casseforme vanno dimensionate in relazione all’opera da costruire: se di legname, devono essere di pino o di 
abete. La struttura e le dimensioni delle parti costituenti i casseri devono essere tali da assicurare la indeformabilità 
sotto la spinta del calcestruzzo fresco, nonché la tenuta. 

L’Impresa, a richiesta della Direzione dei lavori, dovrà variare e irrobustire la struttura delle casseforme: nessun 
compenso spetta all’impresa per le variazioni e le modifiche in tal senso richieste. 

Le paratie di contenimento del conglomerato versato in acqua devono essere costruite con l’ausilio del palombaro e 
di mezzi idonei, costituite da palancole di spessore superiore 5 cm, accostate l’una all’altra a filo vivo od a battente, in-
fisse convenientemente nel fondo marino, sostenute da pali in legno o di ferro battuti a rifiuto, con diversi ordini di fila-
gne e di tiranti fissati con bulloni, staffe e chiodi in modo da non subire apprezzabili deformazioni. 

Le palancole devono sporgere non meno di 50 cm sul livello medio del mare. Il cassero deve risultare a perfetta te-
nuta; le connessure dei tavoloni vanno tamponate con strisce di tavola chiodate. Al piede del cassero sarà disteso un 
telo geotessile, fermato al fondo con scapoli di pietrame e risvoltato almeno per 1 m lungo le pareti, chiodandolo alle 
pareti medesime. 

Analogo rivestimento va eseguito in corrispondenza delle pareti interne del cassero. 
Lo smontaggio va effettuato togliendo prima i pali, poi i telai, i tiranti ed infine le tavole. 
Si definisce, ai fini contabili, “conglomerato in acqua” quando il versamento viene eseguito a partire da 0,50 m sotto 

il livello medio del mare verso il basso. 
Quando il conglomerato sia da versare in acqua, devono impiegarsi tramogge, casse a fondo apribile, pompe colle-

gate all’autobetoniera, o altri mezzi di immersione prescritti dalla Direzione dei lavori, operando con la diligenza neces-
saria per impedire la separazione degli inerti e il dilavamento del conglomerato. 

Nella fase di versamento si deve ricorrere all’opera del palombaro, il quale verificherà la superficie esterna del cas-
sero e libererà la superficie del conglomerato da sedimenti e residui formatisi nel periodo di sosta. Il getto, comunque, 
non dovrà essere sospeso se non sarà stato prima ultimato lo strato orizzontale di base sull’intera estensione. 

Nella ripresa del getto la superficie dello strato di base va accuratamente ispezionata e liberata dalle materie estra-
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nee e sedimenti lattiginosi. 
Nel getto la Direzione dei lavori può ordinare che sia inglobato pietrame in scapoli, nella quantità e nel modo da es-

sa stabiliti. 
Ultimato il getto e spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il conglomerato va fatto maturare per tutto il 

tempo necessario per raggiungere il richiesto grado di indurimento. 
Avvenuto lo smontaggio delle paratie, la superficie delle opere, in acqua e fuori acqua, sarà regolarizzata con malta 

confezionata con il medesimo legante del conglomerato, eventualmente additivata con prodotti approvati dalla Direzio-
ne dei lavori. 

 
 

Art. 76 - Murature in genere 
 
Per l’esecuzione delle murature l’impresa è tenuta ad operare in conformità di quanto prescritto dalle Norme tecni-

che vigenti. 
La costruzione delle murature va, in particolare, eseguita assicurando il pieno collegamento sia con le murature e-

sistenti, sia fra le varie parti di esse con avanzamento il più possibile uniforme in altezza. Essa deve procedere per 
strati orizzontali a filari rettilinei; i giunti devono essere perpendicolari tra loro e alla superficie esterna. 

All’innesto coi muri da costruire in tempi successivi vanno lasciate opportune ammorsature in relazione al materiale 
impiegato. 

I lavori di muratura devono essere sospesi nei periodi di gelo, durante i quali la temperatura si mantenga, per molte 
ore, al di sotto di 0 °C; quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, i lavori possono procedere nelle ore 
diurne, purché al termine della giornata siano adottati opportuni provvedimenti per difendere le murature dal gelo not-
turno. 

Nella costruzione delle murature va particolarmente curata la esecuzione di spigoli, voltine, piattabande, archi, la-
sciando i necessari cavi, sfondi, canne e fori. 

 
Art. 77 - Demolizioni e salpamenti 

 
Nelle demolizioni, scomposizioni, rimozioni e salpamenti, entro e fuori acqua, l’Impresa deve curare che i materiali 

utilizzabili vengano danneggiati il meno possibile, adottando ogni cautela e restando a suo carico ogni eventuale danno 
alle cose ed a terzi e provvedere alle eventuali necessarie puntellature.  

I materiali di cui è previsto il reimpiego in progetto vanno accatastati, ripuliti e trasportati nei luoghi di impiego, men-
tre quelli di risulta non impiegabili devono essere trasportati alle discariche indicate dalla Direzione dei lavori. 

Le demolizioni delle strutture in acqua possono essere fatte con quei mezzi che l’impresa ritiene più idonei. 
Nelle demolizioni fuori acqua è vietato gettare dall’alto i materiali che invece debbono essere trasportati o guidati in 

basso; è vietato, inoltre, sollevare polvere, per cui sia la muratura che i materiali di risulta devono essere opportuna-
mente bagnati. 

 
 

Art. 78 - Sbancamenti 
 
Per scavi di sbancamento o sterri andanti s’intendono quelli occorrenti per lo spianamento o sistemazione del terre-

no e in generale tutti quelli eseguiti a sezione aperta su vasta superficie ove sia possibile l’allontanamento delle mate-
rie dal punto di scavo evitandone il sollevamento, sia pure con la formazione di rampe provvisorie. 

Sono, pertanto, considerati scavi di sbancamento anche quelli che si trovano al di sotto del piano di campagna o del 
piano stradale di progetto (se inferiore al primo), poiché per scavi di fondazione in generale si intendono quelli incassati 
ed a sezione ristretta. 

 
 

Art. 79 - Rinfianchi e vespai 
 
I rinfianchi a tergo delle infrastrutture di banchina ed i vespai vanno eseguiti secondo i disegni di progetto e i suc-

cessivi ordini della Direzione dei lavori e devono in ogni caso precedere i lavori di rinterro del terrapieno. 
Il pietrame lapideo di rinfianco deve in generale essere scapolame con elementi del peso variabile 2 ÷ 50 kg bene 

assortito, tranne diverse indicazioni nei disegni del progetto e nella voce dell’elenco prezzi. 
 
 

Art. 80 - Natura dei materiali 
 
Il materiale da dragare è costituito, in linea di massima, come risulta dalla stratigrafia allegata al progetto; tale stra-

tigrafia è puramente indicativa e non impegnativa per l’Amministrazione.  
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Art. 81 - Mezzi d’opera 

 
L’Impresa può utilizzare i mezzi d’opera che ritiene più idonei alla esecuzione del lavoro in ottemperanza a tutte le 

norme e condizioni stabilite nel presente Capitolato Speciale. 
 

 
Art. 82 - Scarpate 

 
Ad integrazione di quanto stabilito all’art. 4 del Capo I (Forma e principali dimensioni delle opere) l’area da dragare 

deve essere raccordata ai fondali esistenti nelle aree adiacenti mediante scarpate con pendenza non superiore 
a.......................  

 
 

Art. 83 - Destinazione dei materiali dragati 
 
83.1 Discarica in mare 

Il materiale dragato deve essere scaricato in mare aperto in fondali non inferiori a .................m e a distanza non in-
feriore a miglia marine...................  

Dopo la discarica il fondale non dovrà superare la quota di..............m riferita al medio mare. 
Quanto sopra in conformità all’autorizzazione rilasciata dal Capo del Compartimento marittimo territorialmente com-

petente. 
 

83.2 Discarica a terra 
Il materiale dragato deve essere scaricato nella zona ........................................... entro predisposti argini di conte-

nimento. 
L’Impresa, in aggiunta agli oneri ed obblighi indicati nei successivi articoli 70 e 71, deve recingere e segnalare op-

portunamente le zone di colmata, curando altresì la manutenzione degli argini di contenimento in corso d’opera fino al 
collaudo. 

La discarica deve avvenire in conformità a quanto disposto in merito dalle “Norme geotecniche”. 
 

 
Art. 84 - Mantenimento dei fondali realizzati 

 
L’Impresa deve assicurare, a sue spese e carico, il mantenimento dei fondali realizzati fino al collaudo definitivo dei 

lavori.  
 

Art. 85 - Relitti o oggetti imprevisti rinvenuti 
I relitti o oggetti imprevisti, compresi ordigni bellici, rinvenuti sul fondo da dragare e che siano tali da ostacolare o ri-

tardare il normale avanzamento del lavoro, devono essere rimossi dall’impresa su ordine scritto della Direzione dei la-
vori: i relativi oneri sono compensati con un apposito nuovo prezzo da concordare ove, per quanto riguarda gli ordigni 
bellici, non sia possibile l’intervento della Marina Militare. 

 
 

Art. 86- Esplosivi 
 
L’Impresa ha facoltà di scegliere il tipo di esplosivo e le relative modalità di impiego – se consentito – che ritiene i-

donei per la esecuzione degli scavi in roccia, restando a suo carico le responsabilità connesse con l’impiego 
dell’esplosivo stesso: tutto ciò purché non in contrasto con quanto previsto dal relativo prezzo unitario di elenco e pre-
via autorizzazione scritta della Direzione dei lavori. 

Nell’uso dell’esplosivo l’impresa deve osservare le norme di sicurezza previste dalle disposizioni vigenti ed ottenere 
le preventive, prescritte autorizzazioni delle autorità competenti. 
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Art. 87 - Opere in ferro 

 
Devono essere conformi alle norme tecniche di cui all’art. 6 ed ai disegni di progetto, nonché alle prescrizioni 

dell’elenco prezzi. 
 

 
Art. 88 - Parabordi 

 
I parabordi di legno devono essere del tipo descritto nella corrispondente voce di elenco, in legname di rovere o di 

castagno. 
I legnami prima di essere posti in opera vanno spalmati con due mani di pece o altro prodotto equivalente e, com-

pletata la costruzione, con analogo trattamento su tutte le giunzioni. 
Le ferramenta vanno tutte verniciate secondo le rispettive voci di elenco. 
I parabordi di gomma possono essere del tipo “a manicotto”, aventi in genere diametro esterno doppio di quello in-

terno, salvo diverse indicazioni dei disegni di progetto o della voce di elenco che richiedano un diverso rapporto; in al-
ternativa possono essere costituiti da elementi elastici in gomma-metallo.  

I parabordi del tipo “a manicotto” devono essere caratterizzati da un diagramma di deformazione che dimostri un 
sufficiente assorbimento dell’energia dell’urto. 

I parabordi di gomma - metallo, a pianta quadrata o a pianta rettangolare, devono essere utilizzati nel caso si vo-
gliano applicare carichi elevati con piccoli cedimenti elastici; anche essi devono essere caratterizzati da un diagramma 
di deformazione che dimostri un sufficiente assorbimento dell’energia dell’urto. 

Norme per la misurazione e valutazione 
 
 

Art. 89 - Massi naturali per scogliera 
 
I massi per scogliera saranno esclusivamente valutati a peso netto nei modi specificati dal precedente art. 6.1. Il 

pietrame scapolo sarà valutato a volume (1). 
 

 
Art. 90 - Calcestruzzi 

 
Verranno valutati in base al volume effettivo risultante da misure geometriche, deducendo i vuoti di sezione superio-

re a 0,20 m2. 
Nel prezzo per m3 è di norma compreso, ove non diversamente precisato nel prezzo di elenco, l’onere delle casse-

forme, i pontili di servizio per il versamento, i ponteggi per il sostegno dei casseri, le operazioni per il disarmo, nonché 
quelle per la formazione dei giunti e la vibratura, se prescritta nell’elenco prezzi. 

Nei prezzi unitari dei calcestruzzi per cemento armato è, invece, esclusa la fornitura e posa in opera dell’armatura in 
ferro. 

 
 

Art. 91 - Massi artificiali 
 
I massi artificiali saranno valutati in base ad un volume uguale alla capacità delle casseforme corrispondenti. Non 

verrà dedotto il vuoto delle scanalature per il passaggio delle catene e cavi ed altre apparecchiature occorrenti per la 
manovra di sollevamento dei massi stessi. 

Non saranno contabilizzati quei massi artificiali: 
– che cadessero in mare sia in dipendenza di false manovre che per qualsiasi altra causa, e ciò salvo che l’impresa 

non li salpi e li metta in opera nei siti prestabiliti; 
– che non fossero collocati a posto nel modo e nei siti indicati e nella posizione prescritta dal Direttore dei lavori; 
– che si fossero deteriorati o rotti nel caricamento, restando l’impresa in questo ed in tutti i suaccennati casi, obbli-

gati a salpare, rimuovere ed asportare i massi caduti o mal disposti o rotti, a totali sue cure e spese. 
I massi artificiali – sformati ed accettati (art. 18 precedente) – potranno essere inseriti in contabilità prima della loro 

posa in opera nella misura di non oltre il 50%: la loro integrale contabilizzazione resta subordinata all’avvenuta verifica 
di quanto sopra da parte del Direttore dei lavori. 

 
Art. 92 - Spianamento scanni di imbasamento 

 

                                                           
(1) La determinazione del volume può essere fatta o mediante rilievo di 1a e 2a. pianta, oppure ricavando il volume mediante la definizione 

preventiva del peso specifico.  
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Verranno misurati in base alla superficie effettivamente spianata. 
 

 
Art. 93 - Paratie 

 
Le paratie verranno misurate per la loro superficie effettiva e strettamente necessaria per il contenimento dei getti. 
 
 

Art. 94 - Cassoni in cemento armato 
 
I cassoni in cemento armato dati in opera saranno valutati a m3 vuoto per pieno, applicando il relativo prezzo di e-

lenco con il quale si intendono compensati il ferro di armatura, la costruzione, il varo, il trasporto e la eventuale giacen-
za agli ormeggi, la posa in opera e il riempimento delle celle col materiale prescritto (2). 

Ai soli effetti del pagamento in acconto si conviene che saranno valutati per il 50% del volume, computato come in-
nanzi detto, i cassoni regolarmente terminati nella struttura in cemento armato con la più ampia riserva, però, di de-
pennare dalla contabilità quelli che si rompessero o si lesionassero durante le operazioni di varo, trasporto e posa in 
opera, e che comunque non fossero accettabili, ad esempio, per insufficiente Rck.  

 
 

Art. 95 - Ferro di armatura 
 
Verrà valutato a peso diretto in kg, a lavorazione e posa in opera ultimata senza tener conto dello sfrido, ovvero in 

base a misure lineari applicando il peso specifico. 
 

 
Art. 96 - Pali in cemento armato 

 
a) Pali prefabbricati 

Si assumerà per lunghezza quella comprendente anche la puntazza e per diametro quello a metà lunghezza del pa-
lo. Quando, stabilita la lunghezza da adottare, il palo avesse raggiunto la capacità portante prima che la testa sia giun-
ta alla quota stabilita, il palo verrà tagliato a cura e spese dell’impresa, ma nella valutazione verrà tenuto conto della 
sua lunghezza originale. 

Nel prezzo a m sono compresi la puntazza di ferro, l’onere delle prove di carico e delle prove di collaudo statico di 
cui all’art. 26, mentre è esclusa la fornitura e posa in opera dell’armatura di ferro che verrà valutata al relativo prezzo di 
elenco. 
 
b) Pali trivellati 

Per i pali trivellati o battuti e formati in opera il prezzo unitario comprende pure l’onere dell’infissione del tubo-forma, 
la fornitura e getto del calcestruzzo e il suo costipamento con mezzi idonei, il ritiro graduale del tubo-forma e l’onere 
delle prove di carico e di collaudo statico nel n..........................ogni............................pali La fornitura e posa in opera 
dell’armatura metallica verrà pagata a parte con il relativo prezzo di elenco. 

Gli oneri dell’eventuale attraversamento a vuoto o in condizioni di particolari non previste onerosità verranno com-
pensati a parte. 

 
 

Art. 97 - Palancolate metalliche 
 
Saranno valutate a m2 in tutto il loro sviluppo, compresa la loro parte infissa. 
 
 

Art. 98 - Diaframmi in cemento armato 
 
Verranno misurati a m2 conteggiando la sola superficie di paratia in calcestruzzo finita, a partire dal lembo superiore 

rettificato e sistemato fino all’estremità inferiore del cavo preventivamente eseguito.  
 

 
Art. 99 - Murature 

 
Le murature in genere saranno valutate per il volume effettivo in opera in base a misure prese sul vivo dei muri, de-

ducendone i vuoti di sezione superiore a 0,20 m2. 
                                                           

(2) In casi particolari il cassone potrà essere valutato a misura secondo i singoli elementi strutturali e secondo le modalità di posa in opera.  
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Art. 100- Demolizioni 
 
Saranno valutate a m3 in base alle figure geometriche delle varie strutture. 
 
 

Art. 101 - Salpamenti 
 
I salpamenti di scogliere o massi saranno valutati, sia a peso, mediante dinamometro, sia a volume. 
 
 

Art. 102 - Sbancamenti, scavi, rinterri e dragaggi 
 
Il volume degli scavi verrà determinato con il metodo delle sezioni ragguagliate sulla base dei rilievi e scandagli di 

1a e 2a pianta da effettuarsi a mano o mediante ecoscandagli (3). 
Nell’esecuzione dei dragaggi sarà ammessa una tolleranza di.........................cm 

in più nella profondità raggiunta, comprese anche le scarpate (4), (5), (6). 
Lo scavo contenuto nei limiti della tolleranza verrà contabilizzato. 
 
 

Art. 103 - Opere in ferro 
 
Tutte le opere in ferro saranno valutate a peso che sarà determinato a spese dell’impresa con pesatura diretta pri-

ma della loro posa in opera. Nei prezzi di elenco sono compresi e compensati l’esecuzione dei necessari fori e incastri 
nelle murature, le sigillature, la malta di cemento, nonché la pitturazione con due mani di antiruggine. 

 
Art. 104 - Parabordi 

 
Saranno valutati a metro (7); nel prezzo sono comprese la formazione dei fori, ferramenta, la mano d’opera e i ma-

teriali per il fissaggio dei parabordi. 

                                                           
(3) Per i rilevamenti di ampie zone verranno usati scandagli acustici o altri sistemi equivalenti, previa accettazione da parte del Direttore dei 

lavori; la localizzazione dell’imbarcazione adibita ai rilevamenti potrà essere effettuata con sistemi radioelettronici. 
(4) In casi particolari in cui non risulti possibile la misurazione con rilievi di 1a e 2a pianta i volumi saranno misurati su mezzi di trasporto 

preventivamente stazzati. 
(5) In zone soggette ad interrimenti i rilievi di 2a pianta verranno effettuati entro 15 giorni dall’ultimazione dell’escavazione di ciascuna zona. 
(6) Per lo scavo di canali in mare aperto è ammessa una tolleranza sulla larghezza complessiva al fondo della zona dragata pari al 5% della 

larghezza stessa e comunque non superiore a 5 m. 
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IMPIANTI 
 

Articolo 105 
 

COMPONENTI DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 

 

In conformità alla L. 5 marzo 1990, n. 46, gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di 
buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

 
47.1 - Apparecchi sanitari. 
 
47.1.1 - Gli apparecchi sanitari, indipendentemente dalla loro forma e dal materiale costituente, devono soddi-

sfare i seguenti requisiti: 
- robustezza meccanica; 
- durabilità meccanica; 
- assenza di difetti visibili ed estetici; 
- resistenza all'abrasione; 
- pulibilità di tutte le parti che possono venire a contatto con l'acqua sporca; 
- resistenza alla corrosione (per quelli con supporto metallico); 
- funzionalità idraulica. 
 
47.1.2 - Per gli apparecchi di ceramica, la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si intende comprovata se 

essi rispondono alle seguenti norme: UNI 8949/1 per i vasi, UNI 4543/1 e 8949/1 per gli orinatoi, UNI 8951/1 per i 
lavabi, UNI 8950/1 per bidet. 

Per gli altri apparecchi deve essere comprovata la rispondenza alla norma UNI 4543/1, relativa al materiale ce-
ramico ed alle caratteristiche funzionali elencate in 47.1.1. 

 

47.1.3 - Per gli apparecchi a base di materie plastiche, la rispondenza alle prescrizioni di cui sopra si ritiene 
comprovata se essi rispondono alle seguenti norme: UNI EN 263 per le lastre acriliche colate per vasche da bagno 
e piatti doccia, norme UNI EN sulle dimensioni di raccordo dei diversi apparecchi sanitari ed alle seguenti norme 
specifiche: UNI 8194 per lavabi di resina metacrilica; UNI 8196 per vasi di resina metacrilica; UNI EN 198 per va-
sche di resina metacrilica; UNI 8192 per i piatti doccia di resina metacrilica; UNI 8195 per bidet di resina metacrilica. 

 
47.2 - Rubinetti sanitari. 
a) I rubinetti sanitari considerati nel presente punto sono quelli appartenenti alle seguenti categorie: 

- rubinetti singoli, cioè con una sola condotta di alimentazione; 
- gruppo miscelatore, avente due condotte di alimentazione e comandi separati per regolare e miscelare la 

portata d'acqua. I gruppi miscelatori possono avere diverse soluzioni costruttive riconducibili ai seguenti casi: co-
mandi distanziati o gemellati, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella parete), predisposizione per posa 
su piano orizzontale o verticale; 

- miscelatore meccanico, elemento unico che sviluppa le stesse funzioni del gruppo miscelatore mescolando 
prima i due flussi e regolando dopo la portata della bocca di erogazione; le due regolazioni sono effettuate di volta 
in volta, per ottenere la temperatura d'acqua voluta. I miscelatori meccanici possono avere diverse soluzioni costrut-
tive riconducibili ai seguenti casi: monocomando o bicomando, corpo apparente o nascosto (sotto il piano o nella 
parete), predisposizione per posa su piano orizzontale o verticale; 

- miscelatori termostatici, elemento funzionante come il miscelatore meccanico, ma che varia automatica-
mente la portata di due flussi a temperature diverse, per erogare e mantenere l'acqua alla temperatura prescelta. 

b) I rubinetti sanitari di cui sopra, indipendentemente dal tipo e dalla soluzione costruttiva, devono rispondere al-
le seguenti caratteristiche: 

- inalterabilità dei materiali costituenti e non cessione di sostanze all'acqua; 
- tenuta all'acqua e alle pressioni di esercizio; 
- conformazione della bocca di erogazione in modo da erogare acqua con filetto a getto regolatore e, comun-

que, senza spruzzi che vadano all'esterno dell'apparecchio sul quale devono essere montati; 
- proporzionalità fra apertura e portata erogata; 
- minima perdita di carico alla massima erogazione; 
- silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le condizioni di funzionamento; 
- facile smontabilità e sostituzione di pezzi possibilmente con attrezzi elementari; 
- continuità nella variazione di temperatura tra posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti 

miscelatori). 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per i rubinetti singoli e gruppi miscelato-
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ri, quando essi rispondono alla norma UNI EN 200 e ne viene comprovata la rispondenza con certificati di prova e/o 
con apposizione del marchio UNI. Per gli altri rubinetti si applica la norma UNI EN 200 per quanto possibile o si fa 
riferimento ad altre norme tecniche (principalmente di enti normatori esteri). 

c) I rubinetti devono essere forniti avvolti in imballaggi adeguati in grado di proteggerli da urti graffi, ecc. nelle fa-
si di trasporto e movimentazione in cantiere. Il foglio informativo che accompagna il prodotto deve dichiarare le ca-
ratteristiche dello stesso e le altre informazioni utili per la posa, manutenzione, ecc. 

 
47.3 - Scarichi di apparecchi sanitari e sifoni (manuali, automatici). 
Gli elementi costituenti gli scarichi applicati agli apparecchi sanitari si intendono denominati e classificati come 

riportato nelle norme UNI 4542, sull'argomento. 
Indipendentemente dal materiale e dalla forma essi devono possedere caratteristiche di inalterabilità alle azioni 

chimiche ed all'azione del calore, realizzare la tenuta tra otturatore e piletta e possedere una regolazione per il ripri-
stino della tenuta stessa (per scarichi a comando meccanico). 

La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta quando essi rispondono alle norme UNI 

EN 274 e UNI EN 329; la rispondenza è comprovata da una attestazione di conformità. 
 
47.4 - Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra i tubi di adduzione e la rubinetteria sanitaria). In-

dipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle caratteristiche 
seguenti: 

- inalterabilità alle azioni chimiche ed all'azione del calore; 
- non cessione di sostanze all'acqua potabile; 
- indeformabilità alle sollecitazioni meccaniche provenienti dall'interno e/o dall'esterno; 
- superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 
- pressione di prova uguale a quella di rubinetti collegati. 
La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono alla norma UNI 9035 

e la rispondenza è comprovata da una dichiarazione di conformità. 
 
47.5 - Rubinetti a passo rapido, flussometri (per orinatoi, vasi e vuotatoi). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva essi devono rispondere alle caratteri-

stiche seguenti: 
- erogazione di acqua con portata, energia e quantità necessaria per assicurare la pulizia; 
- dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 
- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per ef-

fetto di rigurgito; 
- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
La rispondenza alle caratteristiche predette deve essere comprovata dalla dichiarazione di conformità. 
 
47.6 - Cassette per l'acqua (per vasi, orinatoi e vuotatoi). 
Indipendentemente dal materiale costituente e dalla soluzione costruttiva, essi devono rispondere alle caratteri-

stiche seguenti: 
- troppopieno di sezione, tale da impedire in ogni circostanza la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; 
- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo tale che, dopo l'azione di pulizia, 

l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza la tenu-
ta ai gas; 

- costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte, per 
effetto di rigurgito; 

- contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 
La rispondenza alle caratteristiche sopra elencate si intende soddisfatta per le cassette dei vasi quando, in abbi-

namento con il vaso, soddisfano le prove di pulizia/evacuazione di cui alla norma UNI 8949/1. 
 
47.7 - Tubazioni e raccordi. 
Le tubazioni utilizzate per realizzare gli impianti di adduzione dell'acqua devono rispondere alle prescrizioni se-

guenti: 
a) nei tubi metallici di acciaio le filettature per giunti a vite devono essere del tipo normalizzato con filetto conico; 

le filettature cilindriche non sono ammesse quando si deve garantire la tenuta. 
I tubi di acciaio devono rispondere alle norme UNI 6363, UNI 6363 FA 199-86 ed UNI 8863 FA 1-89. 
I tubi di acciaio zincato di diametro minore di mezzo pollice sono ammessi solo per il collegamento di un solo 

apparecchio. 
b) I tubi di rame devono rispondere alla norma UNI 6507 ed UNI 6507 FA 1-90; il minimo diametro esterno am-

missibile è 10 mm. 
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c) I tubi di PVC e polietilene ad alta densità (PEad) devono rispondere rispettivamente alle norme UNI 7441 ed 
UNI 7612, UNI 7612 FA 1-94; entrambi devono essere del tipo PN 10. 

d) I tubi di piombo sono vietati nelle distribuzioni di acqua. 
 
47.8 - Valvolame, valvole di non ritorno, pompe. 
a) Le valvole a saracinesca flangiate per condotte d'acqua devono essere conformi alle norme UNI 7125 ed UNI 

7125 FA 109-82. 
Le valvole disconnettrici a tre vie contro il ritorno di flusso e zone di pressione ridotta devono essere conformi al-

la norma UNI 9157. 
Le valvole di sicurezza in genere devono rispondere alla norma UNI 909. 
La rispondenza alle norme suddette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità completata con di-

chiarazioni di rispondenza alle caratteristiche specifiche previste dal progetto. 
b) Le pompe devono rispondere alle prescrizioni previste dal progetto e rispondere, a seconda dei tipi, alle nor-

me UNI 6781 P, UNI ISO 2548 e UNI ISO 3555. 
 
47.9 - Apparecchi per produzione di acqua calda. 
Gli scaldacqua funzionanti a gas rientrano nelle prescrizioni della L. 6 dicembre 1971, n. 1083. 
Gli scaldacqua elettrici, in ottemperanza della L. 6 dicembre 1971, n. 1083, devono essere costruiti a regola 

d'arte e sono considerati tali se rispondenti alle norme CEI. 
La rispondenza alle norme suddette deve essere comprovata da dichiarazione di conformità (e/o dalla presenza 

di marchi UNI e IMQ). 
 
47.10 - Accumuli dell'acqua e sistemi di elevazione della pressione d'acqua. 
Per gli accumuli valgono le indicazioni riportate nell'articolo sugli impianti. 
Per gli apparecchi di sopraelevazione della pressione vale quanto indicato nella norma UNI 9182, punto 8.4. 

 
 

 

 

Articolo 106 
 

ESECUZIONE DELL'IMPIANTO DI ADDUZIONE DELL'ACQUA 

 

In conformità alla L. 5 marzo 1990, n. 46 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di 
buona tecnica; le norme UNI 9182, 9182 FA-1-93 sono considerate di buona tecnica. 

 
48.1 - Si intende per impianto di adduzione dell'acqua l'insieme delle apparecchiature, condotte, apparecchi ero-

gatori che trasferiscono l'acqua potabile (o, quando consentito, non potabile) da una fonte (acquedotto pubblico, 
pozzo o altro) agli apparecchi erogatori. 

Gli impianti, quando non è diversamente descritto negli altri documenti progettuali (o quando questi non sono 
sufficientemente dettagliati), si intendono suddivisi come segue: 

a) impianti di adduzione dell'acqua potabile; 
b) impianti di adduzione dell'acqua non potabile. 
 
Le modalità per erogare l'acqua potabile e non potabile sono quelle stabilite dalle competenti autorità, alle quali 

compete il controllo sulla qualità dell'acqua. 
Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
a) fonti di alimentazione; 
b) reti di distribuzione dell'acqua fredda; 
c) sistemi di preparazione e distribuzione dell'acqua calda. 
 
48.2 - Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzano i materiali indicati nei documenti progettuali. 

Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento si rispetteranno le prescrizioni se-
guenti e quelle già fornite per i componenti; vale inoltre, quale prescrizione ulteriore a cui fare riferimento, la norma 
UNI 9182. 

a) Le fonti di alimentazione dell'acqua potabile saranno costituite da acquedotti pubblici gestiti o controllati dalla 
pubblica autorità; oppure da sistemi di captazione (pozzi, ecc.) fornenti acqua riconosciuta potabile dalla competen-
te autorità; oppure da altre fonti, quali grandi accumuli, stazioni di potabilizzazione. 

Gli accumuli devono essere preventivamente autorizzati dall'autorità competente e comunque possedere le se-
guenti caratteristiche: 
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- essere a tenuta in modo da impedire inquinamenti dall'esterno; 
- essere costruiti con materiali non inquinanti, non tossici e che mantengano le loro caratteristiche nel tempo; 
- avere le prese d'aria ed il troppopieno protetti con dispositivi filtranti conformi alle prescrizioni delle autorità 

competenti; 
- essere dotati di dispositivo che assicuri il ricambio totale dell'acqua contenuta ogni due giorni, per serbatoio 

con capacità fino a 30 m3, ed un ricambio di non meno di 15 m3 giornalieri, per serbatoi con capacità maggiore; 
- essere sottoposti a disinfezione prima della messa in esercizio (e periodicamente puliti e disinfettati). 

I grandi accumuli sono soggetti alle pubbliche autorità e solitamente dotati di sistema automatico di potabilizza-
zione. 

b) Le reti di distribuzione dell'acqua devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
- le colonne montanti devono possedere alla base un organo di intercettazione (valvola, ecc.), con organo di 

taratura della pressione e di rubinetto di scarico (con diametro minimo di 1/2 pollice); le stesse colonne, alla sommi-
tà, devono possedere un ammortizzatore di colpo d'ariete. Nelle reti di piccola estensione le prescrizioni suddette si 
applicano con gli opportuni adattamenti; 

- le tubazioni devono essere posate a una distanza dalle pareti sufficiente a permettere lo smontaggio e la 
corretta esecuzione dei rivestimenti protettivi e/o isolanti. La conformazione deve permettere il completo svuota-
mento e l'eliminazione dell'aria. Quando sono incluse reti di circolazione dell'acqua calda per uso sanitario, queste 
devono essere dotate di compensatori di dilatazione e di punti di fissaggio, in modo tale da far mantenere la con-
formazione voluta; 

- la collocazione dei tubi dell'acqua non deve avvenire all'interno di cabine elettriche, al di sopra di quadri di 
apparecchiature elettriche, o in genere di materiali che possono divenire pericolosi se bagnati dall'acqua e all'inter-
no di immondezzai e di locali dove sono presenti sostanze inquinanti. Inoltre, i tubi dell'acqua fredda devono correre 
in posizione sottostante i tubi dell'acqua calda. La posa entro parti murarie è da evitare. Quando ciò non è possibile, 
i tubi devono essere rivestiti con materiale isolante e comprimibile, avente uno spessore minimo di 1 cm; 

- la posa interrata dei tubi deve essere effettuata a distanza di almeno un metro (misurato tra le superfici e-
sterne) dalle tubazioni di scarico. La generatrice inferiore deve essere sempre al disopra del punto più alto dei tubi 
di scarico.  

I tubi metallici devono essere protetti dall'azione corrosiva del terreno con adeguati rivestimenti (o guaine) e 
dal pericolo di venire percorsi da correnti vaganti; 

- nell'attraversamento di strutture verticali ed orizzontali, i tubi devono scorrere all'interno di controtubi di ac-
ciaio, plastica, ecc., preventivamente installati, aventi diametro capace di contenere anche l'eventuale rivestimento 
isolante. Il controtubo deve resistere ad eventuali azioni aggressive; l'interspazio restante tra tubo e controtubo deve 
essere riempito per tutta la lunghezza con materiale incombustibile. Si devono prevedere adeguati supporti sia per 
le tubazioni sia per gli apparecchi (valvole, ecc.), ed inoltre, in funzione dell'estensione e dell'andamento delle tuba-
zioni e dei compensatori di dilatazione termica; 

- le coibentazioni devono essere previste sia per i fenomeni di condensa delle parti non in vista dei tubi di ac-
qua fredda, sia per i tubi dell'acqua calda per uso sanitario. Quando necessario, deve essere considerata la prote-
zione dai fenomeni di gelo. 

c) Nella realizzazione dell'impianto, si devono curare le distanze minime nella posa degli apparecchi sanitari (ve-
dere la norma UNI 9182, appendici V e W) e le disposizioni particolari per i locali destinati a disabili (L. 9 gennaio 

1989, n. 13 e D.M. 14 giugno 1989, n. 236). 
Nei locali da bagno sono da considerare le prescrizioni relative alla sicurezza (distanze degli apparecchi sanitari 

da parti dell'impianto elettrico) così come indicato nella norma CEI 64-8. 
In fase di esecuzione, ai fini della limitazione della trasmissione del rumore e delle vibrazioni, oltre a scegliere 

componenti con bassi livelli di rumorosità si curerà di adottare corrette sezioni interne delle tubazioni in modo da 
non superare le velocità di scorrimento dell'acqua previste, limitare le pressioni dei fluidi, soprattutto per quanto ri-
guarda gli organi di intercettazione e controllo, ridurre la velocità di rotazione dei motori delle pompe, ecc. (in linea 
di principio non maggiori di 1.500 giri/minuto). In fase di posa si curerà l'esecuzione dei dispositivi di dilatazione, si 
inseriranno supporti antivibranti ed ammortizzatori per evitare la propagazione di vibrazioni, si useranno isolanti a-
custici in corrispondenza delle parti da murare. 

 
48.3 - Il Direttore dei lavori, per la realizzazione dell'impianto di adduzione dell'acqua opererà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà,  che i materiali im-

piegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti destinate a non re-
stare in vista o che possono influire negativamente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coe-
rente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di 
grandi opere). 

In particolare, verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, degli elementi 
di dilatazione, degli elementi antivibranti, ecc. 

b) Al termine dell'installazione verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una dichiarazione di 
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conformità, le operazioni di prelavaggio, di lavaggio prolungato, di disinfezione e di risciacquo finale con acqua po-
tabile. Detta dichiarazione riporterà, inoltre, i risultati del collaudo (prove idrauliche, di erogazione, livello di rumore). 
Tutte le operazioni predette saranno condotte secondo la norma UNI 9182, punti 25 e 27. 

Al termine il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi ai fini della suc-
cessiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede di componenti con dati di targa, 
ecc.), nonché le istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore 
(modalità operative e frequenza delle operazioni). 

 
 

Articolo 107 
 

IMPIANTO DI SCARICO ACQUE USATE 
 

In conformità alla L. 5 marzo 1990, n. 46 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole 
di buona tecnica; le norme UNI sono considerate norme di buona tecnica. 

 
49.1 - Si intende per impianto di scarico delle acque usate l'insieme delle condotte, apparecchi, ecc. che trasfe-

riscono l'acqua dal punto di utilizzo alla fogna pubblica. Essi devono essere conformi a quanto disposto dal D.Lgs. 
11 maggio 1999, n. 152. 

Il sistema di scarico deve essere indipendente dal sistema di smaltimento delle acque meteoriche, almeno fino 
al punto di immissione nella fogna pubblica. 

Il sistema di scarico può essere suddiviso, in casi di necessità, in più impianti convoglianti separatamente acque 
fecali, acque saponose e acque grasse. Il modo di recapito delle acque usate sarà comunque conforme alle pre-
scrizioni delle competenti autorità. 

L'impianto di cui sopra si intende funzionalmente suddiviso come segue: 
- parte destinata al convogliamento delle acque (raccordi, diramazioni, colonne, collettori); 
- parte destinata alla ventilazione primaria; 
- parte destinata alla ventilazione secondaria; 
- raccolta e sollevamento sotto quota; 
- trattamento delle acque. 
 
49.2 - Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei do-

cumenti progettuali e, a loro completamento, si rispetteranno le prescrizioni seguenti. 
Vale inoltre quale precisazione ulteriore a cui fare riferimento la norma UNI 9183. 
1) I tubi utilizzabili devono rispondere alle seguenti norme: 

- tubi di acciaio zincato: UNI 6363, UNI 6363 FA 199-86 ed UNI 8863 FA 1-89 (il loro uso deve essere limitato 
alle acque di scarico con poche sostanze in sospensione e non saponose). Per la zincatura si fa riferimento alle 
norme sui trattamenti galvanici. Per i tubi di acciaio rivestiti, il rivestimento deve rispondere alle prescrizioni delle 
norme UNI  ISO 5256, UNI 5745, UNI 9099, UNI 10416/1 esistenti (polietilene, bitume, ecc.) e comunque non deve 
essere danneggiato o staccato; in tal caso deve essere eliminato il tubo; 

- tubi di ghisa: devono rispondere alle norme UNI ISO 6594, essere del tipo centrifugato e ricotto, possedere 
rivestimento interno di catrame, resina epossidica ed essere esternamente catramati o verniciati con vernice anti-
ruggine; 

- tubi di piombo: devono rispondere alla norma UNI 7527/1. Devono essere lavorati in modo da ottenere se-
zione e spessore costanti in ogni punto del percorso. Essi devono essere protetti con catrame e verniciati con ver-
nici bituminose per proteggerli dall'azione aggressiva del cemento; 

- tubi di gres: devono rispondere alla norma UNI EN 295/1/2/3; 
- tubi di fibrocemento: devono rispondere alla norma UNI EN 588-1; 
- tubi di calcestruzzo non armato: devono rispondere alla norma UNI 9534; i tubi armati devono rispondere al-

la norma SS UNIE07.04.064.0;  
- tubi di materiale plastico: devono rispondere alle seguenti norme: tubi di PVC per condotte all'interno dei 

fabbricati: UNI 7443 FA 178-87; tubi di PVC per condotte interrate: UNI 7447; tubi di polietilene ad alta densità (PE-
ad) per condotte interrate: UNI 7613 tubi di polipropilene (PP): UNI 8319 ed UNI 8319 FA 1-91; tubi di polietilene ad 
alta densità (PEad) per condotte all'interno dei fabbricati: UNI 8451. 

2) Per gli altri componenti vale quanto segue: 
- per gli scarichi ed i sifoni di apparecchi sanitari vedere l'articolo sui componenti dell'impianto di adduzione 

dell'acqua (cfr. art. 48); 
- in generale i materiali di cui sono costituiti i componenti del sistema di scarico devono rispondere alle se-

guenti caratteristiche: 
a) minima scabrezza, al fine di opporre la minima resistenza al movimento dell'acqua; 
b) impermeabilità all'acqua ed ai gas, per impedire i fenomeni di trasudamento e di fuoriuscita odori; 
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c) resistenza all'azione aggressiva esercitata dalle sostanze contenute nelle acque di scarico, con particolare 
riferimento a quelle dei detersivi e delle altre sostanze chimiche usate per lavaggi; 

d) resistenza all'azione termica delle acque aventi temperature sino a 90 °C circa; 
e) opacità alla luce, per evitare i fenomeni chimici e batteriologici favoriti dalle radiazioni luminose; 
f) resistenza alle radiazioni UV, per i componenti esposti alla luce solare; 
g) resistenza agli urti accidentali; 
- in generale i prodotti ed i componenti devono inoltre rispondere alle seguenti caratteristiche: 
h) conformazione senza sporgenze all'interno, per evitare il deposito di sostanze contenute o trasportate dalle 

acque; 
i) stabilità di forma in senso sia longitudinale, sia trasversale; 
l) sezioni di accoppiamento con facce trasversali perpendicolari all'asse longitudinale; 
m) minima emissione di rumore nelle condizioni di uso; 
n) durabilità compatibile con quella dell'edificio nel quale sono montati; 
- gli accumuli e i sollevamenti devono essere a tenuta di aria, per impedire la diffusione di odori all'esterno, 

ma devono avere un collegamento con l'esterno, a mezzo di un tubo di ventilazione di sezione non inferiore a metà 
del tubo o della somma delle sezioni dei tubi che convogliano le acque nell'accumulo; 

- le pompe di sollevamento devono essere di costituzione tale da non intasarsi in presenza di corpi solidi in 
sospensione, la cui dimensione massima ammissibile è determinata dalla misura delle maglie di una griglia di pro-
tezione da installare a monte delle pompe. 

 
49.3 - Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei docu-

menti progettuali e, qualora non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno 
le prescrizioni seguenti. 

Valgono inoltre, quali prescrizioni ulteriori a cui fare riferimento le norme UNI 9183 ed UNI 9183 FA 1-93. 
1) Nel suo insieme l'impianto deve essere installato in modo da consentire una facile e rapida manutenzione e 

pulizia; deve permettere la sostituzione, anche a distanza di tempo, di ogni sua parte senza gravosi e non previsti 
interventi distruttivi di altri elementi della costruzione; deve permettere l'estensione del sistema, quando previsto ed 
il suo facile collegamento ad altri sistemi analoghi. 

2) Le tubazioni orizzontali e verticali devono essere installate in allineamento secondo il proprio asse, parallele 
alle pareti e con la pendenza di progetto. Esse non devono passare sopra apparecchi elettrici o similari oppure do-
ve le eventuali fuoruscite possono provocare inquinamenti. Quando ciò è inevitabile, devono essere previste ade-
guate protezioni che convoglino i liquidi in un punto di raccolta. Quando applicabile vale il D.M. 12 dicembre 1985 e 
CPRC.LL.PP 16 marzo 1989 n. 31104 per le tubazioni interrate. 

3) I raccordi con curve e pezzi speciali devono rispettare le indicazioni predette per gli allineamenti, le disconti-
nuità, le pendenze, ecc. 

Le curve ad angolo retto non devono essere usate nelle connessioni orizzontali (sono ammesse tra tubi verticali 
ed orizzontali), sono da evitare le connessioni doppie e tra loro frontali ed i raccordi a T. I collegamenti devono av-
venire con opportuna inclinazione rispetto all'asse della tubazione ricevente ed in modo da mantenere allineate le 
generatrici superiori dei tubi. 

4) I cambiamenti di direzione devono essere fatti con raccordi che non producano apprezzabili variazioni di velo-
cità od altri effetti di rallentamento. 

Le connessioni in corrispondenza dello spostamento dell'asse delle colonne dalla verticale devono avvenire ad 
opportuna distanza dallo spostamento e, comunque, a non meno di 10 volte il diametro del tubo ed al di fuori del 
tratto di possibile formazione delle schiume. 

5) Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati come indicato nelle norme UNI 
9183 ed UNI 9183 FA 1-93. Le colonne di ventilazione secondaria, quando non hanno una fuoruscita diretta all'e-
sterno, possono: 

- essere raccordate alle colonne di scarico ad una quota di almeno 15 cm più elevata del bordo superiore del 
troppopieno dell'apparecchio collocato alla quota più alta nell'edificio; 

- essere raccordate al disotto del più basso raccordo di scarico; 
- devono essere previste connessioni intermedie tra colonna di scarico e ventilazione, almeno ogni 10 con-

nessioni della colonna di scarico. 
6) I terminali delle colonne fuoriuscenti verticalmente dalle coperture devono essere a non meno di 0,15 m dal-

l'estradosso, per coperture non praticabili, ed a non meno di 2 m per coperture praticabili.  
Questi terminali devono distare almeno 3 m da ogni finestra oppure essere ad almeno 0,60 m dal bordo più alto 

della finestra. 
7) Punti di ispezione devono essere previsti con diametro uguale a quello del tubo fino a 100 mm e con diametro 

minimo di 100 mm negli altri casi. 
La loro posizione deve essere: 

- al termine della rete interna di scarico insieme al sifone e ad una derivazione; 
- ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 
- ad ogni 15 m di percorso lineare, per tubi con diametro sino a 100 mm e ad ogni 30 m per tubi con diametro 

maggiore; 
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- ad ogni confluenza di due o più provenienze; 
- alla base di ogni colonna. 

Le ispezioni devono essere accessibili ed avere spazi sufficienti per operare con utensili di pulizia. Apparecchi 
facilmente rimovibili possono fungere da ispezioni. 

Nel caso di tubi interrati con diametro uguale o superiore a 300 mm, bisogna prevedere pozzetti di ispezione ad 
ogni cambio di direzione e comunque ogni 40 ¸ 50 m. 

8) I supporti di tubi ed apparecchi devono essere staticamente affidabili, durabili nel tempo e tali da non trasmet-
tere rumori e vibrazioni. Le tubazioni vanno supportate ad ogni giunzione; ed, inoltre, quelle verticali almeno ogni 
2,5 m e quelle orizzontali ogni 0,5 m, per diametri fino a 50 mm; ogni 0,8 m per diametri fino a 100 mm, ogni 1,00 m 
per diametri oltre 100 mm. Il materiale dei supporti deve essere compatibile chimicamente ed in quanto a durezza 
con il materiale costituente il tubo. 

9) Si devono prevedere giunti di dilatazione per i tratti lunghi di tubazioni, in relazione al materiale costituente ed 
alla presenza di punti fissati, quali parti murarie o vincolate rigidamente. 

Gli attraversamenti delle pareti a seconda della loro collocazione, possono essere per incasso diretto, con utiliz-
zazione di manicotti di passaggio (controtubi), opportunamente riempiti tra tubo e manicotto, con foro predisposto 
per il passaggio in modo da evitare punti di vincolo. 

10) Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati con possibilità di un secon-
do attacco. 

 
49.4 - Impianti trattamento dell'acqua. 
 
49.4.1 - Legislazione in materia. 
Gli impianti di trattamento devono essere progettati, installati e collaudati in modo che le acque da essi effluenti, 

prima di essere consegnate al recapito finale, rispondano alle caratteristiche indicate dal D.Lgs. 152/99 
 
49.4.2 - Caratteristiche ammissibili per le acque di scarico. 
Le caratteristiche ammissibili per le acque di scarico, in relazione alle dimensioni dell'insediamento ed al tipo di 

recapito, sono: 
- per qualsiasi dimensione di insediamento con recapito in pubbliche fognature, nei limiti fissati dai regolamenti 

emanati dall'autorità locali che le gestiscono; 
- per le zone non servite da pubbliche fognature sono da considerare due situazioni: 

a) con insediamenti di consistenza inferiore a 50 vani o a 5000 m3, l'unico recapito ammissibile è sul suolo o 
negli strati superficiali del suolo; i limiti sono fissati dalle Disposizioni Min. LL.PP. 4 febbraio 1977 e 8 maggio 
1980. In ogni caso i livelli di trattamento che consentono di raggiungere i suddetti limiti non possono essere inferiori 
a quelli conseguibili attraverso trattamenti di separazione meccanica dei solidi sospesi e di digestione anaerobica 
dei fanghi; 

b) con insediamenti di consistenza superiore a 50 vani o a 5000 m3 sono ammissibili i recapiti sia sul suolo o 
negli strati superficiali del suolo, sia in corsi d'acqua superficiali. 

Nella prima eventualità, valgono i limiti descritti nel precedente punto per gli insediamenti di minori dimensioni. 
Nella seconda eventualità, valgono i valori riportati nella tabella C della L. 10 maggio 1976, n. 319 modificati 

dalla L. 24 dicembre 1979, n. 650. 
 
49.4.3 - Requisiti degli impianti di trattamento. 
Gli impianti di trattamento, quali che siano le caratteristiche degli effluenti da produrre, devono rispondere ai se-

guenti requisiti: 
- essere in grado di fornire le prestazioni richieste dalle leggi che devono essere rispettate; 
- evitare qualsiasi tipo di nocività per la salute dell'uomo, con particolare riferimento alla propagazione di micror-

ganismi patogeni; 
- non contaminare i sistemi di acqua potabile ed anche eventuali vasche di accumulo acqua a qualunque uso 

esse siano destinate; 
- non essere accessibili ad insetti, roditori o ad altri animali che possano venire in contatto con i cibi o con acqua 

potabile; 
- non essere accessibili alle persone non addette alla gestione ed, in particolare, ai bambini; 
- non diventare maleodoranti e di sgradevole aspetto. 
 
49.4.4 - Tipologie di impianto. 
Premesso che le acque da trattare sono quelle provenienti dagli usi domestici con la massima possibile preva-

lenza dei prodotti del metabolismo umano e che è tassativamente da evitare la mescolanza con le acque meteori-
che o di altra origine, le tipologie sono sostanzialmente tre: 

- accumulo e fermentazione in pozzi neri con estrazione periodica del materiale, a cui segna lo smaltimento per 
interramento o l'immissione in concimaia od altro; 

- chiarificazione in vasca settica tipo Imhoff, attraverso separazione meccanica dei solidi sospesi e digestione 
anaerobica dei fanghi, seguita dal processo di ossidazione da svolgersi per: 
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dispersione nel terreno mediante sub-irrigazione; 
dispersione nel terreno mediante pozzi assorbenti; 
percolazione nel terreno mediante sub-irrigazione con drenaggio; 
- ossidazione totale a fanghi attivi in sistemi generalmente prefabbricati nei quali all'areazione per lo sviluppo del-

le colonie di microrganismi che creano i fanghi attivi, fa seguito la sedimentazione con il convogliamento allo scarico 
dell'acqua depurata e con il parziale ricircolo dei fanghi attivi, mentre i fanghi di supero vengono periodicamente ri-
mossi. 

 
49.4.5 - Caratteristiche dei componenti. 
I componenti di tutti gli impianti di trattamento devono essere tali da rispondere ai requisiti ai quali gli impianti 

devono uniformarsi. 
Le caratteristiche essenziali sono: 
- la resistenza meccanica; 
- la resistenza alla corrosione; 
- la perfetta tenuta all'acqua nelle parti che vengono a contatto con il terreno; 
- la facile pulibilità; 
- l'agevole sostituibilità; 
- una ragionevole durabilità. 
 
49.4.6 - Collocazione degli impianti. 
Gli impianti devono essere collocati in posizione tale da consentire la facile gestione sia per i controlli periodici 

da eseguire sia per l'accessibilità dei mezzi di trasporto che devono provvedere ai periodici spurghi. Al tempo stes-
so la collocazione deve consentire di rispondere ai requisiti elencati al punto 49.4.4. 

 
49.4.7 - Controlli durante l'esecuzione. 
È compito della Direzione dei lavori effettuare, in corso d'opera e ad impianto ultimato, i controlli tesi a verificare: 
- la rispondenza quantitativa e qualitativa alle prescrizioni e descrizioni di Capitolato; 
- la corretta collocazione dell'impianto nei confronti delle strutture civili e delle altre installazioni; 
- le caratteristiche costruttive e funzionali delle parti non più ispezionabili ad impianto ultimato; 
- l'osservanza di tutte le norme di sicurezza. 
 
49.5 - Collaudi. 
Ad impianto ultimato dovrà essere eseguito il collaudo provvisorio per la verifica funzionale dei trattamenti da 

svolgere. 
A collaudo provvisorio favorevolmente eseguito, l'impianto potrà essere messo in funzione ad esercizio, sotto il 

controllo della Ditta fornitrice, per un periodo non inferiore a 90 giorni in condizioni di carico normale. 
Periodi più lunghi potranno essere fissati se le condizioni di carico saranno parziali. 
Dopo tale periodo sarà svolto il collaudo definitivo per l'accertamento, nelle condizioni di regolare funzionamen-

to, come portata e tipo del liquame immesso, delle caratteristiche degli effluenti e della loro rispondenza ai limiti fis-
sati in contratto. 

Le prove di collaudo dovranno essere ripetute per tre volte in giorni diversi della settimana. 
A collaudo favorevolmente eseguito e convalidato da regolare certificato, l'impianto sarà preso in consegna dal-

l'Amministrazione che provvederà alla gestione direttamente o affidandola a terzi. 
Per la durata di un anno, a partire dalla data del collaudo favorevole, permane la garanzia della Ditta fornitrice 

che è tenuta a provvedere a propria cura e spese a rimuovere con la massima tempestività ogni difetto non dovuto 
ad errore di conduzione o manutenzione. 

 
49.6 - Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque usate, opererà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà, che i materiali im-

piegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre (per le parti destinate a non re-
stare in vista o che possono influire in modo irreversibile sul funzionamento finale) verificherà che l'esecuzione sia 
coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso 
di grandi opere). In particolare, verificherà le giunzioni con gli apparecchi, il numero e la dislocazione dei supporti, 
degli elementi di dilatazione e degli elementi antivibranti. 

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione i risultati delle prove di tenuta dell'acqua, ese-
guendola su un tronco per volta (si riempie d'acqua e lo si sottopone alla pressione di 20 kPa per 1 ora; al termine 
non si devono avere perdite o trasudamenti). 

b) Al termine dei lavori verificherà che siano eseguite dall'installatore e sottoscritte in una dichiarazione di con-
formità le seguenti prove: 

- evacuazione realizzata facendo scaricare nello stesso tempo, colonna per colonna, gli apparecchi previsti 
dal calcolo della portata massima contemporanea. Questa prova può essere collegata a quella della erogazione di 
acqua fredda e serve ad accertare che l'acqua venga evacuata con regolarità, senza rigurgiti, ribollimenti e varia-
zioni di regime. In particolare si deve constatare che dai vasi possono essere rimossi oggetti quali carta leggera ap-
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pallottolata e mozziconi di sigaretta; 
- tenuta agli odori, da effettuare dopo il montaggio degli apparecchi sanitari, dopo aver riempito tutti i sifoni (si 

esegue utilizzando candelotti fumogeni e mantenendo una pressione di 250 Pa nel tratto di prova. Nessun odore di 
fumo deve entrare nell'interno degli ambienti in cui sono montati gli apparecchi). 

Al termine il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi ai fini della suc-
cessiva gestione e manutenzione (schemi dell'impianto, dettagli costruttivi, schede dei componenti, ecc.), nonché le 
istruzioni per la manutenzione rilasciate dai produttori dei singoli componenti e dall'installatore (modalità operative e 
frequenza delle operazioni). 

 
 

Articolo 108 
 

IMPIANTO DI SCARICO ACQUE METEORICHE 

 

In conformità alla L. 5 marzo 1990, n. 46 gli impianti idrici ed i loro componenti devono rispondere alle regole di 
buona tecnica; le norme UNI 9184, UNI 9184 FA 1-93 sono considerate norme di buona tecnica. 

 
50.1 - Si intende per impianto di scarico delle acque meteoriche l'insieme degli elementi di raccolta, convoglia-

mento, eventuale stoccaggio e sollevamento e recapito (a collettori fognari, corsi d'acqua, sistemi di dispersione nel 
terreno). L'acqua può essere raccolta da coperture o pavimentazioni all'aperto. 

Il sistema di scarico delle acque meteoriche deve essere indipendente da quello che raccoglie e smaltisce le ac-
que usate ed industriali. Esso deve essere previsto in tutti gli edifici ad esclusione di quelli storico-artistici. 

Il sistema di recapito deve essere conforme alle prescrizioni della pubblica autorità in particolare per quanto at-
tiene la possibilità di inquinamento. 

Gli impianti di cui sopra si intendono funzionalmente suddivisi come segue: 
- converse di convogliamento e canali di gronda; 
- punti di raccolta per lo scarico (bocchettoni, pozzetti, caditoie, ecc.); 
- tubazioni di convogliamento tra i punti di raccolta ed i punti di smaltimento (verticali = pluviali; orizzontali = col-

lettori); 
- punti di smaltimento nei corpi ricettori (fognature, bacini, corsi d'acqua, ecc.). 
 
50.2 - Per la realizzazione delle diverse parti funzionali si utilizzeranno i materiali ed i componenti indicati nei do-

cumenti progettuali. Qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno 
le prescrizioni seguenti: 

a) in generale tutti i materiali ed i componenti devono resistere all'aggressione chimica degli inquinanti atmosfe-
rici, all'azione della grandine, ai cicli termici di temperatura (compreso gelo/disgelo) combinati con le azioni dei raggi 
IR, UV, ecc.; 

b) gli elementi di convogliamento ed i canali di gronda, oltre a quanto detto in a); se di metallo, devono resistere 
alla corrosione; se di altro materiale, devono rispondere alle prescrizioni per i prodotti per le coperture; se vernicia-
te, dovranno essere realizzate con prodotti per esterno rispondenti al comma a); la rispondenza delle gronde di pla-
stica alle norme UNI 9031 ed UNI 9031 FA 1-93 soddisfa quanto detto sopra; 

c) i tubi di convogliamento dei pluviali e dei collettori devono rispondere, a seconda del materiale, a quanto indi-
cato nell'articolo 49. Inoltre i tubi di acciaio inossidabile devono rispondere alle norme UNI 6901 e UNI 8317; 

d) per i punti di smaltimento valgono, per quanto applicabili, le prescrizioni sulle fognature date dalle pubbliche 
autorità. Per i chiusini e le griglie di piazzali vale la norma UNI EN 124. 

 
50.3 - Per la realizzazione dell'impianto si utilizzeranno i materiali, i componenti e le modalità indicate nei docu-

menti progettuali e, qualora non siano specificati in dettaglio nel progetto od a suo completamento, si rispetteranno 
le prescrizioni seguenti. Valgono inoltre quali prescrizioni ulteriori cui fare riferimento, le norme UNI 9184 ed UNI 

9184 FA 1-93. 
a) Per l'esecuzione delle tubazioni vale quanto riportato nell'articolo 49. I pluviali montati all'esterno devono es-

sere installati in modo da lasciare libero uno spazio di 5 cm tra parete e tubo; i fissaggi devono essere almeno uno 
in prossimità di ogni giunto ed essere di materiale compatibile con quello del tubo. 

b) I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente li seguono. 
Quando l'impianto acque meteoriche è collegato all'impianto di scarico acque usate, deve essere interposto un si-
fone. 

Tutte le caditoie a pavimento devono essere sifonate. Ogni inserimento su un collettore orizzontale deve avveni-
re ad almeno 1,5 m dal punto di innesto di un pluviale. 

c) Per i pluviali ed i collettori installati in parti interne all'edificio (intercapedini di pareti, ecc.), devono essere pre-
se tutte le precauzioni di installazione (fissaggi elastici, materiali coibenti acusticamente, ecc.) per limitare entro va-
lori ammissibili i rumori trasmessi. 
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50.4 - Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto di scarico delle acque meteoriche opererà come se-

gue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà, che i materiali im-

piegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelli prescritti ed inoltre, per le parti destinate a non restare 
in vista o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l'esecuzione sia coerente 
con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica nel caso di grandi 
opere). 

Effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta all'acqua, come 
riportato nell'articolo 49. 

b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una dichiarazione 
di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto, del presente Capitolato e di altre eventuali prescrizioni con-
cordate. 

Il Direttore dei lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione di con-
formità predetta (ed eventuali schede di prodotti), nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e frequen-
za delle operazioni. 

 

Articolo 109 
 

IMPIANTO ELETTRICO  

 

54.1 - Disposizioni generali. 
54.1.1 - Direzione dei lavori. 
Il Direttore dei lavori per la pratica realizzazione dell'impianto, oltre al coordinamento di tutte le operazioni ne-

cessarie alla realizzazione dello stesso, deve prestare particolare attenzione alla verifica della completezza di tutta 
la documentazione, ai tempi della sua realizzazione ed a eventuali interferenze con altri lavori. 

Verificherà inoltre che i materiali impiegati e la loro messa in opera siano conformi a quanto stabilito dal proget-
to. 

Al termine dei lavori si farà rilasciare il rapporto di verifica dell'impianto elettrico, come precisato nella «Appendi-
ce G» della Guida CEI 64-50 = UNI 9620, che attesterà che lo stesso è stato eseguito a regola d'arte. 

Raccoglierà inoltre la documentazione più significativa per la successiva gestione e manutenzione. 
54.1.2 - Norme e leggi. 
Gli impianti elettrici dovranno essere realizzati a regola d'arte, in rispondenza alla L. 1° marzo 1968, n. 186 e al-

la L. 5 marzo 1990, n. 46. Si considerano a regola d'arte gli impianti elettrici realizzati secondo le norme CEI appli-
cabili, in relazione alla tipologia di edificio, di locale o di impianto elettrico oggetto del progetto e precisamente: 

CEI 11-17 (1981) e variante V1 (1989). Impianti di produzione, trasporto e distribuzione di energia elettrica. Li-
nee in cavo. 

CEI 64-8 (1987) e varianti V1 (1988) e V2 (1989). Impianti elettrici utilizzatori a tensione nominale non superiore 
a 1000V in corrente alternata e 1500V in corrente continua. 

CEI 64-9 (1987). Impianti elettrici utilizzatori negli edifici a destinazione residenziale e similare. 
CEI 64-10 (1988). Impianti elettrici nei luoghi di spettacolo o intrattenimento. 
CEI 64-2 (1987). Impianti elettrici nei luoghi con pericolo di esplosione o di incendio. 
CEI S/423. Raccomandazioni per l'esecuzione degli impianti di terra negli edifici civili. 
CEI 103-1 (1971) e variante V1 (1987). Impianti telefonici interni. 
CEI 64-50 (1995) = UNI 9620. Edilizia residenziale. Guida per l'integrazione nell'edificio degli impianti elettrici uti-

lizzatori, ausiliari e telefonici. 
Inoltre vanno rispettate le disposizioni del D.M. 16 febbraio 1982 e della L. 7 dicembre 1984, n. 818 per quanto 

applicabili. 
 
54.1.3 - Qualità dei materiali elettrici. 
Ai sensi dell'art. 2 della L. 18 ottobre 1977, n. 791 e dell'art. 7 della L. 5 marzo 1990, n. 46, dovrà essere utiliz-

zato materiale elettrico costruito a regola d'arte, sul quale sia stato apposto un marchio che ne attesti la conformità 
(per esempio IMQ), ovvero che abbia ottenuto il rilascio di un attestato di conformità da parte di uno degli organismi 
competenti per ciascuno degli stati membri della Comunità Economica Europea, oppure sia munito di dichiarazione 
di conformità rilasciata dal costruttore. 

I materiali non previsti nel campo di applicazione della L. 18 ottobre 1997, n. 791 e per i quali non esistono 
norme di riferimento dovranno comunque essere conformi alla L.1° marzo 1968, n. 186. 

Tutti i materiali dovranno essere esenti da difetti qualitativi e di lavorazione. 
 
54.2 - Caratteristiche tecniche degli impianti e dei componenti. 
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54.2.1 - Criteri per la dotazione e predisposizione degli impianti. 
Nel caso più generale gli impianti elettrici utilizzatori prevedono: punti di consegna ed eventuale cabina elettrica; 

circuiti montanti, circuiti derivati e terminali; quadro elettrico generale e/o dei servizi, quadri elettrici locali o di unità 
immobiliari; alimentazioni di apparecchi fissi e prese; punti luce fissi e comandi; illuminazione di sicurezza, ove pre-
vedibile. 

Con impianti ausiliari si intendono: 
- l'impianto citofonico con portiere elettrico o con centralino di portineria e commutazione al posto esterno; 
- l'impianto videocitofonico; 
- l'impianto centralizzato di antenna TV e MF. 
L'impianto telefonico generalmente si limita alla predisposizione delle tubazioni e delle prese. 
È indispensabile, per stabilire la consistenza e la dotazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, la defini-

zione della destinazione d'uso delle unità immobiliari (ad uso abitativo, ad uso uffici, ad altri usi) e la definizione dei 
servizi generali (servizi comuni: portinerie, autorimesse, box auto, cantine, scale, altri; servizi tecnici: cabina elettri-
ca; ascensori; centrali termiche, idriche e di condizionamento; illuminazione esterna ed altri). 

Quali indicazioni di riferimento per la progettazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici, ove non diversa-
mente concordato e specificato, si potranno assumere le indicazioni formulate dalla Guida CEI 64-50 per la dota-
zione delle varie unità immobiliari e per i servizi generali. 

Sulla necessità di una cabina elettrica e sulla definizione del locale dei gruppi di misura occorrerà contattare 
l'Ente distributore dell'energia elettrica. Analogamente per il servizio telefonico occorrerà contattare la TELECOM. 

 
54.2.2 - Criteri di progetto. 
Per gli impianti elettrici, nel caso più generale, è indispensabile l'analisi dei carichi previsti e prevedibili per la de-

finizione del carico convenzionale dei componenti e del sistema. 
Con riferimento alla configurazione e costituzione degli impianti, che saranno riportate su adeguati schemi e pla-

nimetrie, è necessario il dimensionamento dei circuiti sia per il funzionamento normale a regime, sia per il funzio-
namento anomalo per sovracorrente. Ove non diversamente stabilito, la caduta di tensione nell'impianto non deve 
essere superiore al 4% del valore nominale. 

È indispensabile la valutazione delle correnti di corto circuito massimo e minimo delle varie parti dell'impianto. 
Nel dimensionamento e nella scelta dei componenti occorre assumere, per il corto circuito minimo, valori non supe-
riori a quelli effettivi presumibili, mentre per il corto circuito massimo, i valori non devono essere inferiori ai valori 
minimali eventualmente indicati dalla normativa e, comunque, non inferiori a quelli effettivi presumibili. 

 
È opportuno: 
 
- ai fini della protezione dei circuiti terminali dal corto circuito minimo, adottare interruttori automatici con caratte-

ristica L o, comunque, assumere quale tempo d'intervento massimo per essi 0,4s; 
- ai fini della continuità e funzionalità ottimale del servizio elettrico, curare il coordinamento selettivo dell'interven-

to dei dispositivi di protezione in serie, in particolare, degli interruttori automatici differenziali. 
Per gli impianti ausiliari e telefonici saranno fornite caratteristiche tecniche ed elaborati grafici (schemi o plani-

metrie). 
 
54.2.3 - Criteri di scelta dei componenti. 
I componenti devono essere conformi alle prescrizioni di sicurezza delle rispettive norme, essere scelti e messi 

in opera tenendo conto delle caratteristiche di ciascun ambiente (ad esempio: gli interruttori automatici rispondenti 
alla norma CEI 23-3, le prese a spina rispondenti alle norme CEI 23-5 e 23-16, gli involucri di protezione rispondenti 
alla norma CEI 70-1). 

 
54.3 - Integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio. 
 
54.3.1 - Generalità sulle condizioni di integrazione. 
Va curata la più razionale integrazione degli impianti elettrici, ausiliari e telefonici nell'edificio e la loro coesisten-

za con le altre opere ed impianti. 
A tale scopo vanno formulate indicazioni generali relative alle condutture nei montanti (sedi, canalizzazioni sepa-

rate, conduttori di protezione ed altre) o nei locali (distribuzione a pavimento o a parete, altre). 
Per la definizione di tali indicazioni si può fare riferimento alla Guida CEI 64-50, ove non diversamente specifica-

to. 
È opportuno, in particolare, che prima dell'esecuzione e nel corso dei lavori vengano assegnati agli impianti elet-

trici spazi adeguati o compatibili con quelli per gli altri impianti tecnici, onde evitare interferenze dannose ai fini 
dell'installazione e dell'esercizio. 
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54.3.2 - Impianto di terra. 
È indispensabile che l'esecuzione del sistema dispersore proprio debba aver luogo durante la prima fase delle 

opere edili, nella quale è ancora possibile interrare i dispersori stessi senza particolari opere di scavo o di infissione 
ed inoltre possono essere eseguiti, se è il caso, i collegamenti dei dispersori ai ferri dei plinti di fondazione, utiliz-
zando così dispersori naturali. 

I collegamenti di equipotenzialità principali devono essere eseguiti in base alle prescrizioni della norma CEI 64-8. 
Occorre preoccuparsi del coordinamento per la realizzazione dei collegamenti equipotenziali e delle richieste per 

tubazioni metalliche o per altre masse estranee all'impianto elettrico che fanno parte della costruzione; è opportuno 
che vengano assegnate le competenze di esecuzione. 

Ai fini della corrosione si raccomanda una particolare cura nella valutazione dei problemi di interferenza tra i vari 
impianti tecnologici interrati. Si raccomanda peraltro la misurazione della resistività del terreno. 

 
54.3.3 - Impianto di protezione contro le scariche atmosferiche. 
Nel caso tale impianto fosse previsto, esso deve essere realizzato in conformità alle disposizioni della L. 5 mar-

zo 1990, n. 46. È opportuno predisporre tempestivamente l'organo di captazione sulla copertura di adeguate sedi 
per le calate, attenendosi alle distanze prescritte dalla norma CEI 81-1. Si fa presente che la suddetta norma pre-
vede anche la possibilità di utilizzare i ferri delle strutture edili alle condizioni indicate al punto 1.2.17 della norma 
stessa. 

 
 
 
 

 LAVORI VARI 
 

 
 

Articolo 110 
 

LAVORI EVENTUALMENTE NON PREVISTI 
 

Per la esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, o si 
procederà al concordamento dei nuovi prezzi con le norme dell'art. 136 del Regolamento di attuazione della leg-
ge quadro in materia di lavori pubblici 11 febbraio 1994 n. 109 e successive modificazioni emanato con 
D.P.R. n. 554 del 21 dicembre 1999 e pubblicato sul supplemento ordinario alla G.U.R.I. n. 98 del 28 aprile 
2000 oo.pp., ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera e provviste fornite dall'Appaltatore (a 
norma dell'art. 153 dello stesso Regolamento) o da terzi.  

Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei necessari 
attrezzi. Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 

Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, in 
modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 

I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza. 
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TABELLA «A» CATEGORIA PREVALENTE E 
CATEGORIE SCORPORABILI E SUBAPPALTABILI DEI LAVORI 

Articolo 4, commi 2 e seguenti; articolo 42, comma 1  
  

 Lavori di Categoria ex allegato A 
d.P.R. n. 34 del 2000 (ii) 

    Euro    Incidenza 
manodo-

pera %  

(iii) 
1 Opere marittime e lavori di dra-

gaggio 
Prevalente 

OG7 
 216.786,64 21,663% 

Ai sensi dell’articolo 18, comma 3, legge 19 marzo 1990, n. 55, i lavori sopra descritti, appartenenti alla categoria 
prevalente, sono subappaltabili nella misura massima del 30% ad imprese in possesso dei requisiti necessari. 

 
 

    

 
 

    

 
 

    

TOTALE COMPLESSIVO DEI LAVORI  
 

216.786,64 21,663% 

 
 
 
 
 
 

TABELLA «C» CARTELLO DI CANTIERE 
articolo 54 

 

 Ente appaltante: COMUNE DI CASAL VELINO 
 

 Ufficio competente:   
ASSESSORATO  LAVORI PUBBLICI UFFICIO TECNICO 

 

 Dipartimento/Settore/Unità operativa _____________________  

 Opere di manutenzione straordinaria 
 

  
 

   

 Progetto esecutivo approvato con deliberazione della Giunta Comunale n. ____ del 
___________ 

 

   

 Progetto esecutivo: 
 

           
 

 Direzione dei lavori: 
 

           
 

 Progetto esecutivo e direzione lavori opere in c.a.  Progetto esecutivo e direzione lavori impianti  

    
 

   

 Coordinatore per la progettazione:   

 Coordinatore per l’esecuzione:   

    

 Durata stimata in uomini x gior-
ni: 

 Notifica preliminare in data:   

 Responsabile unico dell’intervento:   
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 IMPORTO DEL PROGETTO:  Euro  323.361,24 
 

 IMPORTO LAVORI A BASE D'ASTA:  Euro  200.125,96 
 

 ONERI PER LA SICUREZZA:  Euro    16.660,68     

 IMPORTO DEL CONTRATTO:  Euro   __________ 
 

 Gara in data ___________, offerta di euro ____________pari al ribasso del ___ % 
 

 Impresa esecutrice:   

 con sede   

 Qualificata per i lavori dell_ categori_: _____, classifica _______.000.000)  

  _____, classifica _______.000.000)  

  _____, classifica _______.000.000)  

 direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________  

   

per i lavori di Importo lavori subappaltati  subappaltatori: 

categoria descrizione  In Euro 

 

       

       

       

   

 Intervento finanziato con fondi comunali   

 inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il ____________________  

 prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________  

   

 Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio tecnico comunale  

 

                                                           

 

 

 


